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Spaesamenti 


Antifascismo, deportazioni 
e clero in provincia di Livorno 


PREFAZIONE 


L'uscita di questo lavoro storiografico avviene in un momento par- 
ticolare: il trasferimento dell’Istituto Storico della Resistenza e della 
Società Contemporanea in una sede prestigiosa che la Provincia di 
Livorno ha individuato nel Palazzo della Gherardesca. La coincidenza 
temporale tra questi due avvenimenti merita forse qualche riflessione. 

Questo volume, Spaesazzenti. Antifascismo, deportazioni e clero in 
provincia di Livorno, raccoglie cinque interventi che sono la conclusio- 
ne di altrettante ricerche che gettano luce su diversi aspetti e situazioni 
del periodo della Liberazione: dalle difficoltà di costituire e rendere 
efficiente la rete antifascista a Livorno e provincia a una storia emble- 
matica nella sua tragicità come quella vissuta da famiglie ebree al Gab- 
bro, da come è stata vissuta a Rosignano la caduta di Mussolini a un 
incredibile diario di un internato militare, alla situazione infine della 
diocesi livornese nella quale le innovazioni pastorali cadevano in un 
momento in cui si stava vivendo il movimento della Resistenza. Sono 
cinque approfondimenti legati a piste di ricerca originali che arricchi- 
scono in modo articolato la nostra conoscenza di questo periodo. 

In una fase come quella attuale, infatti, in cui è vivo un certo di- 
sorientamento politico, un lavoro storiografico come quello che pre- 
sentiamo, frutto di studi scientificamente condotti e quindi scevro 
da condizionamenti di parte, rappresenta un materiale prezioso che 
consente di ritrovare radici e valori comuni e di costruire, proprio su 
basi storiche, un senso di appartenenza che rischiamo altrimenti di 
smarrire e che invece può e deve costituire il punto di riferimento per 
il nostro impegno di oggi. 

Ecco dunque perché siamo lieti di offrire questo risultato del la- 
voro dell’Istoreco in occasione dell’inaugurazione della nuova sede, 
scelta politica quest’ultima di cui siamo orgogliosi. Nella delicata fase 
storica che stiamo attraversando, infatti, consideriamo nostro dovere 
promuovere e tutelare chi con rigore studia il nostro passato recen- 
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te, ci aiuta a comprenderlo e contribuisce ad orientare tutti noi — ma 
soprattutto le giovani generazioni — fornendo strumenti preziosi per 


impegni volti al futuro. 


Livorno, 22 giugno 2015 


Alessandro Franchi 
Presidente della Provincia di Livorno 


DOPO IL 25 LUGLIO: 
ROSIGNANO SOLVAY E LA CADUTA DI MUSSOLINI* 


Matteo Caponi 


1. Microstoria del 25 luglio 


Il punto di partenza di questo saggio è una delle tante manife- 
stazioni popolari che si svolsero nel luglio 1943, all’indomani della 
caduta di Benito Mussolini. Teatro dell’episodio fu Rosignano Solvay, 
il piccolo insediamento industriale che, a partire dagli anni venti del 
Novecento, si era sviluppato in modo tumultuoso attorno allo stabi- 
limento chimico della Società belga, raggiungendo nel 1936 i 4.317 
abitanti, su impulso di un’intensa politica edilizia promossa dall’azien- 
dal. Il nome stesso della frazione — deliberato in modo definitivo quel 
medesimo anno — portava in sé l’evidenza di un «sistema osmotico fra 
realtà di fabbrica e comunità locale, tenuto insieme dal paternalismo» 
e destinato a durare a lungo?. 

Come ha scritto Peter Burke, riproponendo in positivo un'immagine 
adoperata da Eric J. Hobsbawm in chiave polemica, utilizzare il mi- 
croscopio anziché il telescopio permette «agli individui concreti e alle 
esperienze locali di rientrare nella storia». Fuor di metafora, il mio con- 


Il presente saggio rielabora alcune parti del mio Una manifestazione operaia contro il 
fascismo. Rosignano Solvay 27 luglio 1943, La Bancarella Editrice, Piombino (LI), 2015. 

! ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA DEL REGNO D'ITALIA, VII censimento generale della 
popolazione. 21 aprile 1936 - XIV, II, fasc. 47 fasc. 47 (Provincia di Livorno), Tipografia Ippolito 
Failli, Roma, 1937, p. 10. Cfr. GABRIELE PAOLINI, Ura fabbrica e la sua gente. Il movimento sin- 
dacale alla Solvay di Rosignano dalle origini al 1947, in «Rassegna storica toscana», LV (2009), 
1, pp. 229-253... 

? Pietro CausARANO, Degrado operaio. Lavoro, identità sociali e conflitto industriale 
nell'Italia di fine Novecento, in «Zapruder», II (2004), 3, pp. 28-45, consultabile sul sito web 
http://Arww.storieinmovimento.org/articoli/zapruder n03 p028-045.htm (ultimo accesso 31 
mag. 2015). 

3. PETER BURKE, La storia culturale, Il Mulino, Bologna, 2006, p. 60. Agli occhi di 
Hobsbawm il passaggio dallo studio della “struttura” a quello della “cultura”, «dal recupero 
dei fatti a quello delle impressioni, dal telescopio al microscopio» implica un rischio di ridu- 
zionismo storiografico. Cfr. CARLO GINZBURG, I/ filo e le tracce. Vero falso finto, Feltrinelli, 
Milano, 2006, p. 154 ed ERIC J. HOBsBAWM, De historia, Rizzoli, Milano, 1997, pp. 223-226. 
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tributo intende applicare le regole base del metodo microstorico alle vi- 
cende, apparentemente marginali, di un paese operaio della costa livor- 
nese: focalizzarsi sul singolo dettaglio e sul caso specifico per interrogare 
una realtà più generale; ridurre la scala d'osservazione per evidenziare i 
molteplici livelli dei processi in cui si inserirono gli attori sociali; capo- 
volgere infine il modo abituale di procedere nell’analisi, quello cioè di 
muovere dal quadro complessivo di ipotesi e di acquisizioni conoscitive 
esistenti per incasellarvi un oggetto di studio “periferico”4. 

In relazione a quest’ultimo punto, occorre riconoscere che un si- 
mile approccio è stato in parte una scelta obbligata, vista la limitata 
attenzione che la storiografia ha riservato al periodo dei quaranta- 
cinque giorni e la scarsa letteratura secondaria a disposizione. Com'è 
noto, l’espressione “quarantacinque giorni” indica l’arco di tempo in- 
tercorso tra due famosi proclami, entrambi trasmessi dai microfoni 
dell’Eiar. L’uno annunciò la destituzione di Benito Mussolini ed il suo 
avvicendamento con Pietro Badoglio (25 luglio 1943); l’altro rese di 
pubblico dominio l'armistizio di Cassabile (il successivo 8 settembre), 
facendo da prologo allo sfascio del regno sabaudo ed all’inizio della 
guerra di liberazione. Su quella breve stagione non mancano lavori 
importanti: dalle dense pagine di Claudio Pavone in esergo al suo Una 
guerra civile? a quelle — tuttora imprescindibili — del volume promosso 
oltre quarant'anni fa dall’Istituto nazionale per la storia del movimen- 
to di liberazione in Italia9, dalle ricostruzioni di Ruggero Zangrandi” 
e Renzo De Felice8 ai saggi di sintesi più recenti?. Tuttavia gli studi si 


4 Cfr. Giochi di scala. La microstoria alla prova dell'esperienza, a cara di JACQUES REVEL, 
Viella, Roma, 2006. 

5. CLAUDIO PAVONE, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Bollati 
Boringhieri, Torino, 1994? (prima ed. 1991), pp. 3-23. 

6 L'Italia dei quarantacinque giorni. Studio e documenti, a cara di LUIGI GANAPINI e MAS- 
sIMO LEGNANI, Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione, Milano, 1969. 

7. RUGGERO ZANGRANDI, 1943: 25 luglio-8 settembre, Feltrinelli, Milano, 1964. 

8 RENZO DE FELICE, Mussolini l’alleato. 1940-1945, I, Einaudi, Torino, 1990, pp. 1089-1410. 

9 Mimmo FRANZINELLI, I/ 25 luglio, in I luoghi della memoria. Personaggi e date dell’Italia 
unita, a cura di MARIO ISNENGHI, Laterza, Roma-Bari, 1997, pp. 219-240; LUIGI GANAPINI, 
Crisi del regime fascista, in Dizionario della Resistenza, a cura di ENZO COLLOTTI - RENATO 
SANDRI e FREDIANO SESSI, I, Einaudi, Torino, 2000, pp. 20-31; GIOVANNI DE LUNA, Quaranta 
cinque giorni, in Dizionario del fascismo, a cura di VICTORIA DE GRAZIA - SERGIO LUZZATTO, II, 
Einaudi, Torino, 2002, pp. 445-448; MARCO FINCARDI, 25 luglio 1943, in Gli italiani in guerra. 
Conflitti, identità, memorie dal Risorgimento ai nostri giorni, a cara di MARIO ISNENGHI - GIU- 
LIA ALBANESE, IV/2, Utet, Torino, 2008, pp. 801-802. 
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sono distinti prevalentemente per un'ottica tradizionale di storia po- 
litica, all’interno della quale predominano i capitoli relativi alla con- 
giura di palazzo, alla continuità istituzionale del nuovo regime ed alle 
trattative con gli alleati. 

Meno scandagliato risulta il terreno delle reazioni individuali e col- 
lettive, delle rappresentazioni mentali, del clima culturale, insomma 
del vissuto antropologico legato ad un evento tanto improvviso quanto 
traumatico e destabilizzante. Eppure il crollo di una dittatura qua- 
si ventennale rappresentò uno sconvolgimento in grado di innescare 
orientamenti, stati d’animo, culture politiche ed iniziative multifor- 
mi. La questione, certo, non è totalmente assente negli scritti citati. Il 
volume dell’Insmli si sofferma sulla repressione delle manifestazioni, 
utilizzando le carte di polizia per rintracciare gli umori popolari. Pa- 
vone osserva che «la stanchezza della guerra aveva trovato una sorta di 
sanzione morale nella poco eroica caduta dei suoi promotori, garanti 
del suo significato politico e patriottico»!0. I messaggi di Badoglio e 
di Vittorio Emanuele III, riportati il 26 luglio su tutti i quotidiani 
nazionali, misero da subito in chiaro che «nessuna deviazione» e «re- 
criminazione» sarebbe stata consentita e che, soprattutto, la guerra 
continuava!!. Ciononostante l'impatto di quelle parole — come rileva 
in modo penetrante lo storico romano interpellando le mentalità — 
fu attutito dall’idea che esse fossero «insincere», che rappresentasse- 
ro cioè un accorgimento tattico per non pregiudicare i rapporti con 
i tedeschi. La maggioranza degli italiani le intese «nel senso di una 
simulazione» e cominciò «a sognare l’armistizio, a comportarsi come 
se già ci fosse»!2. Si spiega così l'intensità delle risposte popolari che, 
all’annuncio del colpo di Stato, assunsero due principali connotazioni: 
quella di festa gioiosa (dalla coloritura patriottica e filomonarchica) e 
quella di sfogo iconoclasta (con la distruzione dei simboli del regime e 
le ritorsioni ai danni dei fascisti). 

Ancora Pavone evoca un “sentire comune” sorretto da un vago 
istinto di libertà e di sollievo, di sapore prepolitico. 


10 C. PAVONE, Una guerra civile..., cit., p. 4. 

!! Cfr., per l’area livornese, I/ Re 4/ suo popolo e Il proclama di Badoglio, in «Corriere del 
Tirreno», 26 lug. 1943, p. 1. 

12 C. PAVONE, Una guerra civile..., cit., p. 6. 
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La sera del venticinque sentii il rumore di gente che passava per la stra- 
da vociando. Mi affacciai alla finestra e vidi due uomini di mezza età che 
allargavano le braccia come chi si è tolto un peso di dosso gridando «final- 
mente!». Mi precipitai in strada e mi accodai ai molti altri che camminavano 
gridando. Questo fu il modo in cui appresi la caduta di Mussolini. 

[...] Tutti urlavano qualcosa, imprecazioni al fascismo e invocazioni alla 
pace e alla libertà. Io mi misi a gridare «Fuori i tedeschi dall’Italia!», ma 
ebbi poco seguito: quel grido introduceva una nota di preoccupazione in 
un'atmosfera che era di giubilo collettivo!*. 


Disorientamento, ritrovata spensieratezza, astio, ma anche e so- 
prattutto esultanza caotica, caratterizzata da un rovesciamento carne- 
valesco del rapporto tra dominati e dominatori: è questa l’atmosfera 
tratteggiata dagli storici più attenti alla sfera delle emozioni, dell’im- 
maginario e della quotidianità!4. 

L’iniziale smarrimento della popolazione, tenuta all’oscuro dei fatti 
fino alle 22,45 del 25 luglio, fu annotato da Dino Grandi, il cui or- 
dine del giorno, presentato nella seduta del Gran consiglio la notte 
precedente, aveva fornito il pretesto formale per destituire Mussolini. 
Secondo il gerarca «Roma e tutte le città d’Italia, svegliate nel sonno 
dalla notizia improvvisa, [...] rimasero per qualche po’ sorprese e in- 
credule»; quando l’annuncio venne confermato, «la nazione intera fu 
presa da un giubilo irrefrenabile», la folla si riversò nelle strade e le 
campane «suonarono a distesa», gruppi di persone «presero a sveglia- 
re i dormienti gridando alla gente, ancora scettica e dubbiosa, di aprire 
ed illuminare le finestre, d’uscire perché la notizia era proprio vera. 
Mussolini non c'era più»!. 

Tali spunti sugli atteggiamenti della “folla” meritano di essere rac- 
colti e connessi ai loro risvolti sociali e politico-culturali, per mezzo 


13 CLAUDIO PAVONE, La ria resistenza. Memorie di una giovinezza, Donzelli, Roma, 2015, 
pi 2: 

4 Ad es. PIETRO CAVALLO, Italiani in guerra. Sentimenti e immagini dal 1940 al 1943, Il 
Mulino, Bologna, 1997, pp. 371-390 e CHRISTOPHER DUGGAN, I/ popolo del Duce. Storia emo- 
tiva dell’Italia fascista, Laterza, Roma-Bari, 2013, pp. 421-430. Lo storico statunitense Joshua 
Arthurs sta preparando una specifica monografia con questo taglio; ne ha anticipato i primi 
elementi nell’ambito del Columbia Seminar in Modern Italian Studies, a.a. 2014-2015 (The Fall 
of Mussolini: Violence, Emotion and Memory, New York, 17 apr. 2015). 

15 DINO GRANDI, 25 luglio, a cura di RENZO DE FELICE, Il Mulino, Bologna, 2003? (prima 
ed. 1983), p. 269. 
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di microanalisi sistematiche che fuoriescano dagli affreschi impres- 
sionistici!. Tornando con lo sguardo sul territorio di Rosignano, il 
vadese Vinicio Bernini ha rammentato che il comunicato «ripetuto 
più volte dalla radio, aveva qualcosa di irreale per la gente, che si stava 
cautamente aggirando per la piazza» e che molti «esprimevano aperta 
soddisfazione, dando sfogo alla voce repressa per tanto tempo». Il 
registro dell’incredulità e dello stupore ricorre in altre testimonianze 
di rosignanesi. La fine della dittatura mussoliniana suonò ad alcuni 
così inimmaginabile da apparire indecifrabile. Emblematico è il rac- 
conto di Leo Gattini, all’epoca tirocinante nel reparto elettrico del- 
la fabbrica ed incaricato della mansione di aiuto-operatore presso il 
cinema-teatro Solvay!8. La notte del 25 egli stava smontando le pizze 
dal proiettore, a fianco dell’operaio elettricista Oberdan Potestà, uno 
dei futuri interpreti delle agitazioni antifasciste dell’estate 1943, noto 
per aver preso parte alla resistenza armata nella 3° Brigata Garibaldi!?. 
In quel momento il giovane notò diversi ufficiali allontanarsi di fretta 
dalla sala e udì l’addetta alla sorveglianza chiedere preoccupata: «Ma 
è grave? Ma si è fatto male?». Incuriosito, scese ad informarsi su ciò 
che stava succedendo. Divenne allora protagonista, insieme alla sor- 
vegliante, di un fraintendimento involontariamente comico: entrambi 
credettero che la voce che circolava di bocca in bocca — «È cascato il 
Duce» — si riferisse letteralmente ad un “ruzzolone” di Mussolini?0, 
L’equivoco è, a suo modo, indicativo. Gli italiani come Gattini, nati, 


16 Una parziale eccezione è GIANNETTO MAGNANINI, I/ regimze Badoglio a Reggio Emilia. 
25 luglio - 8 settembre 1943, con prefazione di MASSIMO STORCHI, Teti, Milano, 1999. 

7 Memoria di Vinicio Bernini, in Memorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza, a cura di GIACOMO LUPPICHINI - ANGELA PORCIANI, Comune di Rosignano Marit- 
timo, Rosignano Solvay, 2004, p. 11. 

18 Leo Gattini (1925-2015), per anni dipendente della Solvay, è scomparso da pochi 
mesi; profondo conoscitore della storia rosignanese, ha fornito un contributo prezioso a questa 
ricerca. 

1° Cfr. IVAN TOGNARINI, Là dove impera il ribellismo. Resistenza e guerra partigiana dalla 
battaglia di Piombino (10 settembre 1943) alla liberazione di Livorno (19 luglio 1944), II, Esi, Na- 
poli, 1988, p. 452. Nella documentazione partigiana Potestà (Fig. 1) è indicato come commis- 
sario politico del 2° battaglione facente parte della 3* Brigata d’assalto Garibaldi Val di Cecina 
“Sante Fantozzi”. Si tratta però di una ricostruzione a posteriori e poco attendibile. Cfr. PAOLO 
PEZZINO, Anatomia di un massacro. Controversia sopra una strage tedesca, Il Mulino, Bologna, 
1997, pp. 3132. 

20 Intervista dell’autore a Leo Gattini presso la sezione Anpi “Mario Tarchi” di Rosigna- 
no M.mo, Rosignano Solvay, 6 lug. 2013. 
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cresciuti ed irreggimentati all’ombra del littorio (Fig. 2), erano talmen- 
te abituati a considerare il fascismo come la condizione naturale della 
società italiana da ritenere impensabile, almeno istintivamente, la sua 
defenestrazione. 

Nella notte la notizia si diffuse nella fabbrica, dove, assieme agli 
slogan «Abbasso Mussolini», i turnisti intonarono l’Internazionale e 
Bandiera rossa. Diversa fu la modalità con la quale venne a cono- 
scenza dell’avvenimento Enzo Fiorentini, ovvero l’ideatore della ma- 
nifestazione del 27 luglio. Quest'ultimo era un impiegato (“assistente 
amministrativo”) dell’impresa edile Rizzani, alla quale la Solvay aveva 
appaltato parte della costruzione dell’impianto Aniene (Fig. 3). Lea- 
der della cellula giovanile comunista clandestina “Salvatore Maccio- 
ni”, poi segretario della Camera del Lavoro nel dopoguerra e sindaco 
di Rosignano negli anni settanta”, Fiorentini si trovava nella propria 
abitazione lungo la via Aurelia. Informato da una vicina di casa che 
possedeva la radio, fu presto raggiunto da amici e conoscenti. 


Intanto, da altre parti del Paese, i compagni conoscono la notizia e vengono 
a cercarmi... la notizia si diffonde rapidamente da persona a persona. Molta 
gente è al Cinema e racconteranno poi che i primi a uscire dal locale, furti- 
vamente, sono stati i fascisti avvertiti da amici e familiari corsi a riferire la 
notizia. 

Si discute e festeggia fino a notte inoltrata, ma già la mattina successiva, i/ 
26, si discute come organizzare una grande manifestazione che si decide di 
fare il giorno successivo, partendo dalla fabbrica?3. 


2! Intervista a Debes Favilli citata in GABRIELE PAOLINI, Novant'anni di movimento sin- 
dacale alla Solvay di Rosignano, 1913-2003, Consorzio nuovo futuro, Rosignano Solvay, 2007, 
p. 61. 

22 Originario di Bibbona ma abitante a Rosignano fin dall’età di quattro anni, dopo la 
liberazione Enzo Fiorentini (1921-2006) fu tra i fondatori del Pci locale. Segretario della sezio- 
ne di Rosignano Solvay (1946-47) e della Camera del Lavoro (1947-1954), ricoprì la carica di 
consigliere comunale dal 1965 al 1971 e dal 1975 al 1980, e quella di sindaco dal 1975 al 1976. 
Cfr. ARCHIVIO DI STATO DI LIVORNO d’ora in poi ASLI, Questura di Livorno, A8, b. 1414, fasc. 
14; ENZO FIORENTINI, I/ P.C.L a Livorno. Congressi e dirigenti dalla Liberazione al 22. Congresso, 
Consorzio nuovo futuro, Rosignano Solvay, 2001, p. 100; Addio Enzo, memoria della Resisten- 
za, in «Il Tirreno», edizione di Cecina-Rosignano, 20 giu. 2006, p. 4. Cfr. Fig. 4. 

23 Biblioteca Labronica “F.D. Guerrazzi” di Livorno [BLLI], Carte Enzo Fiorentini, fasc. 
«Aiccre. Pubblicazione sulla Liberazione e sull’unità europea. Lettere al Sindaco di Rosigna- 
no. Lettere ai dirigenti Anppia Livorno», appunti manoscritti di Enzo Fiorentini, s.d. [1993], 
cc. 10-11. Il corsivo rende il sottolineato nel testo. Tali appunti costituiscono la traccia di un 
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È giunto dunque il momento di inquadrare il contesto nel quale 
la manifestazione si situò. Prima, però, occorre richiamare l’immagi- 
ne con la quale essa è stata cristallizzata e tramandata nella memoria 
locale. 


2. L'alba della liberazione» 


Il corteo popolare del 27 luglio è rimasto impresso nel racconto 
pubblico della comunità rosignanese e nel ricordo — diretto o riferito — 
delle generazioni più anziane. I suoi contorni, però, risultano sbiaditi. 
Qualche dato su di esso è reperibile anche navigando on line, nelle 
pagine di un sito di divulgazione storica sulla zona costiera livornese. 
Il lettore viene informato che 


[...] il gruppo comunista organizzò una manifestazione per festeggiare la 
fine della dittatura: un numeroso corteo partì dalla fabbrica, attraversò le 
vie, respingendo i tentativi di ostacolarlo fatti dai Carabinieri e da un reparto 
dell’Esercito. Quelli che furono individuati come organizzatori (Oberdan 
Potestà, Alfredo Stefanini, Enzo Fiorentini) vennero arrestati”. 


Tale ricostruzione sommaria è sostanzialmente desunta dalle me- 
morie di Fiorentini, ciclostilate nel 1971 in occasione di una serie di 
conferenze sulla storia dei partiti politici. 


Il 25 luglio 1943, quando la radio annunciò la caduta del fascismo e l’ar- 
resto di Mussolini, l’esplosione di giubilo dei lavoratori e dei cittadini del 
nostro Comune fu un momento importante di successo dell’oscura, ma pe- 
netrante azione di mobilitazione e propaganda che i comunisti e le forze 
antifasciste avevano svolto in tutti gli anni precedenti. 

Due giorni dopo, il 27 luglio, una grande manifestazione dei lavoratori 
della Solvay, organizzata dal partito all’interno della fabbrica, dette vita ad 


intervento per un incontro tenutosi a Rosignano nell’ambito della festa di Rifondazione comu- 
nista: “25 Luglio 1943 - 25 luglio 1993”. A cinquant'anni dalla caduta del Fascismo. Testimonianze 
e riflessioni di esponenti dell'antifascismo e della Resistenza. Una versione leggermente diversa 
è contenuta nella memoria di Enzo Fiorentini in Merzorie di Libertà. Uomini e donne di Rosi- 
gnano nella Resistenza..., cit., p. 44. 

24 http:/Awww.lungomarecastiglioncello.it'CRONISTORIA/9 Anno 1941 970ind.htm 
(ultimo accesso 31 mag. 2015). Il sito web, molto visitato, è gestito da Aldo Miliani. 
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un corteo che percorse tutto il paese, respingendo i tentativi di ostacolarlo 
fatti dai carabinieri e da un reparto dell’esercito. Furono arrestati, con l’ac- 
cusa di averla organizzata, i compagni Potestà Oberdan, Stefanini Alfredo 
e il sottoscritto che, trasferiti ai Domenicani di Livorno, furono raggiunti 
successivamente dai compagni Lami Agostino (di Castiglioncello) e Cosimi 
Dugone, accusati di aver picchiato dei fascisti. Successivamente furono arre- 
stati anche altri compagni, tra i quali Macchia Gino, perché scoperti mentre 
in fabbrica raccoglievano fondi per una sottoscrizione a favore dei precedenti 
arrestati??, 


A questa testimonianza se ne sommano altre inedite, sempre di 
Fiorentini. In esse il politico rosignanese a più riprese la centralità 
dell’opposizione comunista nel promuovere l’iniziativa del 27 luglio, 
rivendicandone la guida politica e la «responsabilità alla testa del mo- 
vimento antifascista»; a suo parere la dimostrazione dei lavoratori mo- 
strò il ruolo indiscusso di «direzione che i comunisti avevano conqui- 
stato nei lunghi anni di vita clandestina». La «grande manifestazione 
contro il fascismo e la guerra, in difesa della democrazia» rappresen- 
terebbe dunque il segno del successo dell’azione di propaganda svolta 
in modo capillare e sotterraneo dai quadri del Pci?°. 

I testi, nelle loro varianti, risentono del repertorio di ascendenza 
marxista e terzinternazionalista della «sovradeterminazione etico-po- 
litica delle vicende operaie nella seconda guerra mondiale», incline a 
sottovalutare la cesura prodotta dal fascismo nel livello di antagoni- 
smo delle maestranze industriali?”. Gli antifascisti — e nello specifico 
gli antifascisti comunisti — sono descritti come un qualcosa di sepa- 
rato, di incontaminato e di irriducibile in rapporto alle esperienze ed 
alle pratiche sociali del regime, sulla base di un ragionamento che 
appartiene assai più ad una rappresentazione autobiografica militan- 


2 BLLI, sezione locale di Villa Maria, coll. 324/6: ENZO FIORENTINI, Uorzini, fatti, inci- 
denza politica del P.C.I. a Rosignano dalla Resistenza agli anni settanta, Conferenza-Dibattito 
tenuta il 12 marzo 1971 alla Casa della Cultura della Biblioteca Comunale di Rosignano Solvay 
per il ciclo dedicato alla storia dei Partiti Politici della zona, dattiloscritto in fotocopia, p. 4. 

26 BLLI, Carte Enzo Fiorentini, fasc. «Aiccre», dattiloscritto «50 anni fa: come i giovani si 
organizzarono nel PCI contro il fascismo e la guerra», 1991, c. 3. 

2? Cfr. SANTO PELI, Operai e guerra. Materiali per un'analisi dei comportamenti operai nella 
prima e nella seconda guerra mondiale, in Tra fabbrica e società. Mondi operai nell'Italia del No- 
vecento, a cura di STEFANO Musso, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Milano, 1999 [<An- 
nali», XXXIII (1997)], pp. 197-227 (citazione a p. 226). 
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te che alla realtà dei fatti?8. Nel giudizio di Fiorentini si evidenzia 
poi una forzatura teleologica, riconducibile al bisogno di accreditare e 
propagandare una raffigurazione del partito come unico vero organo 
dirigente della classe operaia, di cui peraltro viene data per assodata 
la combattività e l’incommensurabilità nei confronti del regime. In os- 
sequio al canone interpretativo diffuso dai vertici del Pci a partire dal 
secondo dopoguerra, l’episodio della manifestazione è così illustra- 
to come una corale sollevazione di popolo, connotata da una matura 
mentalità antifascista di massa, che si riallaccerebbe al precedente de- 
gli scioperi del marzo 1943 (di cui peraltro, relativamente a Rosignano, 
non vi è traccia)??, La mitizzazione di queste vicende al di là della loro 
portata effettiva, parallela all’enfatizzazione del ruolo propulsore del 
Pci, si collega, negli scritti del sindacalista e funzionario di partito, alle 
contingenze politiche italiane ed al dibattito sull’identità comunista, 
in un cortocircuito tra memoria privata ed uso pubblico della storia. È 
importante infatti rilevare i due momenti nei quali Fiorentini si trovò 
a ripercorrere i fatti del luglio 1943: l’inizio degli anni settanta (con- 
traddistinti da un’intensa mobilitazione operaia e dal revival dell’an- 
tifascismo militante dinanzi alla strategia della tensione neofascista) e 
l’inizio degli anni novanta (segnato dalla transizione verso la cosiddet- 
ta “seconda Repubblica”, dallo scioglimento del Pci e dalla nascita di 
Rifondazione comunista, alla quale l’ex-sindaco di Rosignano aderì). 
Il contesto della scrittura sembra aver influenzato in modo decisivo la 
narrazione degli eventi. 

Del resto è lo stesso Fiorentini a svelare l’intenzionalità politica 
sottesa ai suoi scritti. Nel 1991, in una situazione «che presenta[va] 
ancora pericoli per il Paese» ed in cui «si addensalvalno nubi mi- 
nacciose per la democrazia e la libertà», egli rimarcò l’utilità di ri- 
annodarsi a quello che gli sembrava il prodromo della lotta di mas- 


28 Su questa dinamica cfr. GIOVANNI DE LUNA, Donne in oggetto. L'antifascismo nella so- 
cietà italiana 1922-1939, Bollati Boringhieri, Torino, 1995, pp. 54-55. 

2° Gli scioperi, «colpo mortale» al regime, metterebbero in risalto «l’esistenza di un movi- 
mento antifascista organizzato — nelle fabbriche e nel Paese — che ha come forza determinante 
i comunisti, ma che abbraccia in forma unitaria le diverse componenti politiche (comunisti, socia- 
listi, azionisti, cattolici)... ma anche monarchici e altre componenti». Cfr. appunti manoscritti 
di E. Fiorentini..., cit., c. 5. Per una disamina critica di questa tesi, qui espressa in termini 
alquanto grossolani, cfr. ROBERTO FINZI, Marzo 1943. Un seme della Repubblica fondata sul 
lavoro, Clueb, Bologna, 2013. 
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sa antifascista?°. Nel 1993 era l’esigenza di difendere il patrimonio 
ideale del Pci, sottoposto ad una radicale delegittimazione ad opera 
del revisionismo storiografico e mass-mediatico, a nutrire la polemica 
contro coloro che cercavano di «rascondere e sminuire il ruolo delle 
forze popolari, democratiche, antifasciste che organizzando la resistenza 
e la lotta antifascista, crearono le premesse del 25 luglio». Discendeva 
da questa constatazione la volontà di rintracciare nel corteo del 27 la 
“prima volta” del movimento antifascista rosignanese, un movimento 
innervato della presenza comunista che «doveva diventare — nella co- 
scienza della gente — determinante nelle fasi successive prima della Li- 
berazione e dopo la Liberazione (Eravamo ormai la base organizzata 
di quel grande Partito che fu il Pci)»?!. In una lettera inviata all’allora 
sindaco di Rosignano Marittimo Gianfranco Simoncini, Fiorentini 
chiariva che proprio l’insistenza del discorso pubblico nell’espunge- 
re l'apporto dei comunisti, delle «masse popolari» e dei «lavoratori» 
dalla costruzione della democrazia repubblicana giustificava l’impe- 
gno a ricordare quel «fatidico 1943», «alba della liberazione», per far 
sì che la sinistra continuasse ad essere la «forza propulsiva e trainante 
per le masse lavoratrici e le forze popolari» e vincesse così la cruciale 
battaglia contro «la minaccia terrorista e leghista». 

In conclusione, la rievocazione dei quarantacinque giorni rosigna- 
nesi da parte di Fiorentini — che costituisce di fatto la versione “uffi- 
ciale” sedimentata nel tempo e consegnata alla comunità locale — ruota 
attorno ad alcuni punti chiave, più o meno esplicitati: il protagonismo 
assoluto della classe operaia e del Partito comunista, conquistato con 
un'attività clandestina che aveva operato come un fiume carsico nella 
società fascista; il ruolo d’avanguardia svolto dal Pcd’I-Pci nella storia 
d’Italia; l’interpretazione dei fatti del luglio 1943 come un momento 
genetico della resistenza e della Repubblica, e di conseguenza la ne- 
cessità di riannodare il filo continuo ed ininterrotto tra antifascismo, 
lotta di liberazione e Costituzione. È evidente che una simile griglia 
interpretativa trascende i confini dell’analisi storica, per diventare 


30 Dattiloscritto «50 anni fa»..., cit., c. 4. 

31 Appunti manoscritti di E. Fiorentini..., cit., c. 13. 

32 BLLI, Carte Enzo Fiorentini, fasc. «Aiccre», bozza di lettera di E. Fiorentini a G. Si- 
moncini, 5 ago. 1993, cc. 1-4. 
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funzionale ad una controversia politica. Si tratta di osservazioni per- 
fettamente inscrivibili in quello schema che De Felice ha etichettato 
in modo sprezzante come «vulgata resistenziale»? e che Nicola Galle- 
rano, con più equilibrio, ha definito «paradigma antifascista», rimar- 
candone le banalizzazioni ed i luoghi comuni; tra questi, l’«immagine 
ortodossa di un antifascismo unanimistico», la rimozione del processo 
contraddittorio «vissuto dalla coscienza collettiva per liberarsi delle 
sue compromissioni con il fascismo»?4, ma anche, si potrebbe aggiun- 
gere, la tendenza ad amplificare le agitazioni dei quarantacinque gior- 
ni come «incunabolo della resistenza»?. 

Per Fiorentini la manifestazione del 27 luglio (con il conseguente 
arresto) rappresentò insomma un mito fondativo della propria espe- 
rienza di militante e, come tale, si prestò ad una deformazione a poste- 
riori. Non intendo, con questo, negare la valenza ideale di tale episo- 
dio, né tantomeno minimizzare ciò che esso comportò sia in termini di 
rischi (come vedremo, l’ipotesi verosimile di essere feriti o addirittura 
uccisi) sia di conseguenze personali (l’incarcerazione e l’eventuale de- 
nuncia al tribunale militare). Occorre però sottoporre quel racconto 
al vaglio critico, individuando gli elementi retorici e le omissioni che 
rischiano di limitare l’intelligenza degli eventi. 


3. Anamnesi di una manifestazione 


È necessario, intanto, calare le parole di Fiorentini nel contesto 
lontano dei fatti del luglio 1943: la crescita della frazione industriale, 
permeata in modo pervasivo dalla compenetrazione tra interessi capi- 
talistici della Solvay e fascismo locale, e la disgregazione del “fronte 


interno” nell’inverno 1942-43, con il peggioramento delle condizioni 


di vita e la prospettiva certa della sconfitta militare?°. 


3. Cfr. RENZO DE FELICE, Rosso e nero, a cura di PASQUALE CHESSA, Baldini&Castoldi, 
Milano, 1995. 

34 NICOLA GALLERANO, Critica e crisi del paradigma antifascista, in «Problemi del sociali- 
smo», XXVIII (1986), 7, pp. 106-133. 

3 L'Italia dei quarantacinque giorni... cit., p. VII. 

36 Cfr. Operai e contadini nella crisi italiana del 1943/1944, Feltrinelli, Milano, 1976? (pri- 
ma ed. 1974); P. CAVALLO, Italiani in guerra..., cit., pp. 259-296; MARCO FINCARDI, I/ fronte 
interno, in Gli Italiani in guerra..., cit., pp. 141-148. 
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La strisciante protesta sociale si era espressa in modo clamoroso 
negli scioperi del marzo 1943, i quali però — è bene ripeterlo — sem- 
brano non aver coinvolto lo stabilimento chimico: stabilimento che, 
alla vigilia del conflitto occupava oltre 1.700 operai — esclusi i dipen- 
denti delle cooperative collaterali alla Società — e contribuiva a circa 
il 50% dell’intera produzione nazionale di alcali (soda caustica, car- 
bonato sodico)?”. Al contrario di altre realtà toscane, prima tra tutte 
Livorno88, a Rosignano la conflittualità operaia era rimasta contenuta, 
senza sfociare in episodi generalizzati di interruzione del lavoro, di 
assenteismo e di dimostrazioni contro la guerra. Il sistema Solvay par- 
ve, insomma, reggere all’urto bellico e le maestranze si mantennero 
“silenti”. Su tale esito pesarono certamente i limiti della giovane classe 
operaia rosignanese, formatasi attraverso un rapido passaggio di ma- 
nodopera dal settore agricolo a quello industriale ed impossibilitata, 
sotto i colpi della repressione fascista, a sviluppare una matura autoco- 
scienza politica’; lo stesso Fiorentini avrebbe ricordato che «la gran- 
de massa dei nostri compagni venivano [sic] dalle campagne vicine o 
erano ex anarchici di Rosignano M.mo, gente che aveva lottato nelle 
leghe contadine ma non aveva esperienza della fabbrica»49. 

In larga misura, tuttavia, una simile situazione fu determinata dal 
successo del “modello Solvay”, che si fondava su un sofisticato control- 
lo del dissenso, imperniato non soltanto sulla coercizione. Le politiche 
di welfare promosse dalla multinazionale belga si contraddistingue- 
vano infatti per le iniziative previdenziali, sociali e dopolavoristiche 
all'avanguardia; pur nella rigida separazione classista tra operai ed im- 
piegati, i dipendenti godevano di un trattamento economico e di una 
serie di servizi senza pari (prestazioni sanitarie, un ospedale attrez- 


37 Cfr. GiorGIO MORI, Materiali, temi ed ipotesi per una storia dell'industria nella regione 
Toscana durante il fascismo (1923-1939), in La Toscana nel regime fascista (1922-1939), a cura 
di ANDREA BINAZZI - Ivo GUASTI, Olschki, Firenze, 1971, p. 205 (le statistiche sono del 1937). 
Fig. 5. 

38 CATIA SONETTI, Condizione operaia e Resistenza. Il caso della Toscana, Ediesse, Roma, 
2007, pp. 9-29. 

39 Cfr. MARIO VOLPATO, Alle radici del partito comunista di Rosignano, Tipolito Griselli, 
Cecina (LI), 1982, p. 95 e MATTEO BARAGLI, Tracce di un popolo dimenticato. Famiglie di pigio- 
nali e braccianti agricoli nella Toscana fascista (1922-1939), Centro editoriale toscano, Firenze, 
2006, p. 210 e pp. 246-247. 

40 Memoria di E. Fiorentini, in Memorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza..., cit., p. 46. 
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zato, un asilo infantile, indennità di malattia, previdenza integrativa, 
alloggi costruiti secondo i moderni criteri nordeuropei, giardini ed 
orti privati, impianti sportivi, attività ricreative), che rendevano la loro 
posizione oggettivamente invidiabile#. Il decollo, tra gli anni venti e 
trenta, del paternalismo aziendale, finalizzato a ridurre lo scontento 
del proletariato e a disinnescarne l’antagonismo attraverso forme d’in- 
tegrazione sociale alternative all’associazionismo di classe, ebbe nella 
Solvay un esempio di punta”. 

Non bisogna quindi sorprendersi che la “femminista fascista” 
Bianca Flury Nencini dipingesse Rosignano Solvay come un vero e 
proprio paradiso operaio, tutto proteso all’«elevazione morale» dei 
lavoratori, attraverso «il benessere materiale e le opere sussidiarie di 
istruzione, di educazione, di igiene, di ricreazione dello spirito»: «un 
villaggio di benestanti che nella verde cerchia dei loro piccoli giardini 
fioriti di rose a primavera, trascorrano in quiete serena la loro vita»4. 
AI netto della propaganda, è indubbio il ruolo delle politiche previ- 
denziali, assistenziali e ricreative nell’esercitare un metodo di control- 
lo più velato e nel mantenere un clima di relativa condiscendenza al 
blocco d’ordine nel quale convergevano gli interessi capitalistici della 
Solvay e le ambizioni totalitarie della dittatura mussoliniana. Inoltre 
i metodi clientelari adottati dalle sezioni del Pnf, alle quali l'azienda 
belga delegò i meccanismi di assunzione, l'assegnazione degli alloggi 
(Fig. 10) e l’organizzazione delle strutture del dopolavoro, costituiro- 
no uno strumento non irrilevante di pressione e di ricatto nei confron- 
ti della manodopera e dei ceti impiegatizi. 

Il paese risultò plasmato dall’ideologia del regime, che si proiettava 
nelle architetture razionaliste degli edifici pubblici (Figg. 11-12), nella 
gestione del tempo libero, nella vita lavorativa e familiare. L'ingegnere 
Ulisse Seni ed il cavalier Carlo Leoni, rispettivamente direttore e se- 
gretario generale dello stabilimento, erano entrambi fascisti convinti; 
il primo fu iscritto ante marcia, squadrista e per anni segretario del 


4! G. PAOLINI, Novant'anni di movimento sindacale..., cit., pp. 52-56. 

4 ELISABETTA BENENATI, Cento anni di paternalismo aziendale, in Tra fabbrica e società..., 
cit., pp. 43-81. Cfr. Figg. 6-9. 

4. BIANCA FLURY NENCINI, Industrie livornesi. La Società Solvay, in «Liburni civitas», XII 
(1939), 5-6, p. 247. 
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fascio di Rosignano Solvay44. Nel territorio comunale i quadri dei di- 
rettori dei fasci locali alternatisi negli anni furono quasi tutti tecnici 
ed impiegati della Società. Tra i lavoratori dello stabilimento il numero 
di tesserati al partito salì dal 12,5% del 1927 all’80% del 1941, Tali 
note sul microcontesto rosignanese chiamano in causa due macroque- 
stioni: quella del consenso popolare al fascismo e quella della presenza 
dell’antifascismo nella società italiana del ventennio. A tale proposito, 
vale la pena richiamare le considerazioni metodologiche di Enzo Col- 
lotti e Paul Corner. Non tutti i gesti esteriori di adesione rappresenta- 
no consenso, così come «non ogni atto esteriore di non adesione o di 
dissociazione è necessariamente dissenso», in particolare in una situa- 
zione priva di libertà‘. Data la natura coercitiva del regime fascista, 
l’antifascismo in senso stretto «fatta eccezione per pochi relativamente 
privilegiati o per altrettanto pochi molto eroici, era un’opzione in re- 
altà inesistente»4. Ossequio pubblico e scetticismo privato andarono 
pertanto, quasi sempre, di pari passo. 

Non è un caso che l’iscrizione in massa degli operai al fascio di 
Rosignano Solvay risalga al 1932-34, dato che pone dubbi fondati sul- 
la connotazione ideologica di tale scelta'8. Una parte consistente del 
proletariato industriale, spinta dalla necessità di trovare un impiego e 
di beneficiare dei privilegi garantiti dalla tessera fascista, si trovò ad 


44 Leoni risulta iscritto al fascio di Rosignano Solvay nel 1927, Seni nel dicembre 1919: 
ASLI, P.N.F. Federazione dei fasci di combattimento di Livorno [d'ora in poi P.N.F.], b. 53, 
fasc. «Rosignano Marittimo», elenco degli iscritti al fascio di combattimento Solvay-Rosigna- 
no, s.d. [ma aggiornato almeno fino al 1939], c. 6 recto e c. 9 recto. Cfr. anche MATTEO MAZZo- 
NI, Livorno all'ombra del fascio, Olschki, Firenze, 2009, p. 138. 

4 KENNETH BERTRAMS - NICOLAS COUPAIN - ERNST HomBURG, Solvay. History of a Mul- 
tinational Family Firm, Cambridge University Press, Cambridge, 2013, pp. 267-268. Il dato va 
ovviamente contestualizzato, visto che operai ed impiegati, per poter lavorare, erano spesso 
obbligati ad iscriversi al Pnf, specialmente nel caso delle maestranze più giovani, meno specia- 
lizzate e poco qualificate. Cfr. Fig. 13. 

46 ENZO COLLOTTI, Fascismo, fascismi, Sansoni, Milano, 2000? (prima ed. 1989), pp. 54-55. 
Sulla ridefinizione del campo di indagine fascismo/antifascismo cfr. LEONARDO PoMPEO D’A- 
LESSANDRO, I/ fascismo, l’antifascismo e la società italiana: un problema aperto, in «Studi storici», 
LV (2014), 1, pp. 197-211. 

#7 PAUL CORNER, Fascismo e controllo sociale, in «Italia contemporanea», LXIV (2002), 
228, p. 403. Cfr. adesso ID., The Fascist Party and the Popular Opinion in Mussolini*s Italy, Ox- 
ford University Press, Oxford, 2012. 

48 Peraltro le date di iscrizione non possono essere accolte come del tutto veritiere, in 
quanto in molti casi l'anzianità veniva retrodatata. Cfr. ASLI P.N.F, b. 53, elenchi degli iscritti 
al fascio di combattimento Solvay-Rosignano, di Rosignano Marittimo e di Castiglioncello. 
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indossare la camicia nera, senza però maturare un’intima adesione ai 
valori del regime. Come racconta Furio Spinelli — uno degli aderenti 
alla cellula Maccioni, il cui padre era entrato a lavorare alla Solvay nel 
1926 — «anche non volendo eravamo fascisti, però nessuno nella mia 
famiglia è stato molto convinto. Il mio babbo è stato fascista perché 
aveva bisogno di lavorare». In linea con i caratteri assunti dal reclu- 
tamento durante la segreteria staraciana, nel 1943 i fasci del comune 
di Rosignano tendevano, con un automatismo scarsamente indicativo 
di un consenso volontario, a riprodurre la stratificazione sociale della 
popolazione; rispetto ad altri casi toscani, le iscrizioni precedenti al 
1922 erano in proporzione molto basse (3,5% circa), mentre nel villag- 
gio Solvay la percentuale totale dei tesserati al Pnf rispetto agli abitanti 
era elevata (nell’ordine del 20%). 

È indubbio che anche a Rosignano Solvay non mancò un'attività 
“sovversiva”. Durante il ventennio un latente “antifascismo popolare”?! 
sopravvisse alla violenza squadrista ed alla macchina della repressione 
poliziesca. Si trattò di un fenomeno soltanto in minima parte inqua- 
drato nella rete clandestina comunista, all’interno del quale l’esigenza 
di opporsi al regime si saldò ad un generico spirito di indisciplina, a 
risentimenti personali e ad una radicata diffidenza verso le istituzioni 
statali. 

L'esistenza di questa composita area di alterità al regime è docu- 
mentata dalle schedature del casellario politico centrale, che comun- 
que, rispetto a Livorno, delineano una percentuale piuttosto bassa 
di sorvegliati in rapporto alla popolazione’. In un elenco del 1930, 


4 Memoria di Furio Spinelli, in Memorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza..., cit., p. 60. 

50 Si vedano MARCO PALLA, Lo Stato-partito, in Lo Stato fascista, a cura di ID., La Nuova 
Italia, Milano, 2001, pp. 1-78 e GIANPASQUALE SANTOMASSIMO, Iscrizione al partito, in Diziona- 
rio del fascismo... cit., I, pp. 679-680. 

3! Sull’uso di questa categoria rinvio a GIANPASQUALE SANTOMASSIMO, Antifascismo po- 
polare, in «Italia contemporanea», XXXII (1980), 140, pp. 39-69, adesso in ID., Antifascismo e 
dintorni, Manifestolibri, Roma, 2004, pp. 17-60 (edizione da cui cito). 

22 Da un calcolo approssimativo si conclude che a Livorno la densità di sorvegliati fosse 
pressoché quattro volte quella di Rosignano M.mo (circa l'8,6 %o contro l'1,9%o della popolazio- 
ne). Tali informazioni sono ottenute rielaborando le risposte della banca dati del casellario po- 
litico centrale (http://dati.acs.beniculturali.it/CPC). Cfr. anche SANDRO NANNUCCI, Sovversivi e 
antifascisti schedati nel casellario politico centrale, in I. TOGNARINI - S. NANNUCCI, Popolazione e 
vita quotidiana. Antifascismo, Guerra e Resistenza in un comune del litorale toscano, Esi, Napoli, 
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degli undici “ribelli” citati soltanto tre erano dipendenti della Sol- 
vay: un muratore anarchico (Parisio Spagnoli) e due operai (Amerigo 
Franchi e Corrado Paglianti)?3. Nel 1936, dei 34 iscritti nel casellario 
politico centrale come residenti nel territorio di Rosignano, gli operai 
erano 14 (comprendendo muratori, fabbri e falegnami); nel successivo 
periodo (1937-43) il numero degli schedati si mantenne sostanzial- 
mente costante (35). Tra i «segnalati politici» vi era un tipico rappre- 
sentante della marginalità sociale e delle classi pericolose: il muratore 
Guido Paccagnini, «energicamente manganellato» nell’aprile 1938 
perché si era «sbizzarrito in canti, con relativi accompagnamenti di 
chitarra, satirici e purtroppo oltraggiosi nei riguardi dell’Impero e 
della impresa Spagnola». Furono però oggetto di vigilanza anche 
coloro che si erano opposti alla conquista fascista del potere, benché 
non più politicamente attivi; è il caso di Gino Giuliani, consigliere 
comunale socialista a Livorno durante l’amministrazione Mondolfi 
e marcatempo alla Solvay, il quale non aveva mai «dimostrato sen- 
timenti di simpatia nei riguardi del fascismo». Operai e contadini 
considerati poco devoti al “culto del littorio”, oppure guardati con 
sospetto per la loro tradizione familiare socialista, subirono tratta- 
menti persecutori e vessazioni che si spinsero fino alla violenza fisica: 
lo ricorda Aldo Petracchi, operaio meccanico della Solvay dal 1940 al 
1980, a sua volta figlio di un operaio che si era rifiutato di prendere 
la tessera del Pnf?°, 

Dopo la guerra d’Etiopia all’interno della fabbrica e sui muri 
del paese erano comparse scritte che inneggiavano all'Unione sovie- 
tica, insieme a frasi come «Abbasso il duce!» e «Viva Stalin. Operai 
ribellatevi»”. Fu però lo scoppio del conflitto mondiale, ed in parti- 


1995, pp. 22-54 e Livorno nel XX secolo. Gli anni cruciali di una città tra fascismo, resistenza e 
ricostruzione, a cura di IVAN TOGNARINI, Polistampa, Firenze, 2007, pp. 47-64. 

3 Cfr. M. VOLPATO, Alle radici del partito comunista..., cit., p. 107. 

54 Cfr. ASLI, P.N.F, b. 47, «cartella personale di Paccagnini Guido», lettere di Ulisse Seni 
(segretario del fascio di Rosignano Solvay) al segretario federale di Livorno, 16 mar. 1938 e 20 
apr. 1938. 

5 Ibid., «cartella personale di Giuliani Gino». 

56 Memoria di Aldo Petracchi, riportata in Memorie di Libertà. Uomini e donne di Rosigna- 
no nella Resistenza..., cit., p. 51. 

27. Cfr. M. MAZZONI, Livorno all'ombra del fascio..., cit., p. 230 e G. PAOLINI, Novant'anni 
di movimento sindacale..., cit., pp. 58-59. 
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colare la svolta militare del 1942-43 (con il diffondersi dell’epopea di 
Stalingrado), a creare un’agitazione più palpabile, tale da impensierire 
le autorità; come a Livorno, le forze di pubblica sicurezza (ps) perce- 
pirono un salto di qualità?8. Nell'agosto del 1942 dello stesso anno il 
questore di Livorno allertò il prefetto circa la sottrazione di materiale 
esplosivo da parte di una decina di operai della Solvay, accusati di ri- 
unirsi frequentemente «per svolgere attività di propaganda comunista 
ai danni del fascismo con tendenza alla più assoluta anarchia»; veni- 
vano segnalati come membri dell’associazione sovversiva il falegname 
d’origine veneta Sante Danesin (definito «anarchico disfattista»), l’e- 
lettricista Nedo Mannardi ed alcuni componenti della famiglia Zobi, 
di professione pozzaioli??. Alla fine dell’aprile 1943 sui muri del paese 
fu scoperto e prontamente cancellato un «disco del diametro di circa 
15 cm. racchiudente la falce e martello», La schermaglia simbolica 
proseguì fino alla vigilia della caduta di Mussolini. Nel luglio lo stesso 
«disegno sovversivo» fu rinvenuto sulle panche di legno di un rifu- 
gio dello stabilimento. Dopo lo sbarco alleato in Sicilia, l'emblema 
comunista fu riprodotto a carbone sui muri delle abitazioni di alcuni 
fascisti dell’attuale via Enrico Berlinguer, insieme a scritte ostili al re- 
gime; inoltre sulla via Aurelia e sul «Viale che porta allo stabilimento 
Solvay gli operai trovarono una discreta quantità di volantini conte- 
nenti frasi contro il fascismo e la guerra»®2, 

Tali gesti di dissenso traevano linfa da reti familiari, circuiti di so- 
ciabilità e legami di solidarietà nei quali prendeva corpo una «resi- 
stenza sorda, generica» ed incompatibile con il regime, un insieme di 
comportamenti che configuravano una contro-cultura ed una contro- 


58 ASLI, Questura, A4b, fasc. 109, lettera del sottotenente Michele Di Noia (comandante 
della tenenza di Livorno dei Carabinieri Reali) al ministero dell’Interno, al comando generale 
dell’Arma dei CC.RR., alla prefettura di Livorno et al., 29 gen. 1943; copia di lettera di Manlio 
Binna (prefetto di Livorno) alla Direzione generale di pubblica sicurezza [Dgps], 28 feb. 1943. 

5°. Cfr. C. SONETTI, Condizione operata e Resistenza..., cit., p. 27. 

60 ASLI, Questura, A4b, b. 844, fasc. 79, lettera del sottotenente Fabio Apollonio (coman- 
dante della tenenza di Livorno dei Carabinieri Reali) al ministero dell’Interno, al comando 
generale dell'Arma dei CC.RR., alla prefettura di Livorno et al., 30 apr. 1943. 

6! ASLI, Questura, A4b, b. 844, fasc. 84, lettera di Ulisse Seni alla questura di Livorno, 20 
lug. 1943. 

© Cfr. la memoria dattiloscritta di ALFREDO PIASENTINI, Appunti biografici di una famiglia 
del secolo scorso dai ricordi del figlio maggiore, gentilmente messa a disposizione dall’autore. 
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identità rispetto al «costume fascista». È il caso del nucleo sedicen- 
te comunista che, secondo Aurelio Chiellini (primo segretario della 
sezione di Castiglioncello-Rosignano Solvay del Pcd’I), raggruppava 
fin dal 1934 operai Solvay (tra cui Alfredo Stefanini, Oberdan Potestà 
ed Adolfo Romani) e “sovversivi” esterni alla fabbrica, come il citato 
Danesin. Quest'ultimo sarebbe poi diventato la figura più influente 
dell’antifascismo locale, noto come comandante dell’8° distaccamento 
della 3 Brigata Garibaldi e soprattutto per il processo che subì negli 
anni cinquanta per le azioni commesse durante la stagione partigia- 
na°4. La bottega di Danesin divenne un punto di riferimento infor- 
male di una ristretta minoranza, che promuoveva le sottoscrizioni per 
il Soccorso rosso, progettava atti dimostrativi — dipingere le falci e 
martello sui muri del paese — ed intratteneva rapporti epistolari con 
chi, come Romani, riparò in Francia per sfuggire alle violenze dei fa- 
scisti. Lo stesso Danesin coltivava in privato le tradizioni della propria 
appartenenza politica, festeggiando il 1° maggio «in pineta a Casti- 
glioncello alto», con «un vassoio di paste». 

Dall’altra parte va sottolineato che, in linea con quanto ha sugge- 
rito Giovanni De Luna, l’assoluta “separatezza” ed estraneità riven- 
dicata dai militanti comunisti nei confronti della società fascistizzata 
costituisce una ricostruzione «prevalentemente fantastica». Stefani- 
ni, anch'egli protagonista delle agitazioni verificatesi a Rosignano nel 
luglio 1943 ed in seguito capo del Gap di Guardistallo (paese dove era 
nato nel 1901), risulta ad esempio iscritto al fascio di Rosignano Sol- 
vay dal 1° novembre 1932 e rientra dunque nel novero dei cosiddetti 
“fascisti del giubileo”, che approfittarono della riapertura del tessera- 
mento nel decennale della marcia su Roma”. I documenti di pubblica 


6. Cfr. G. DE LUNA, Donne in oggetto..., cit., pp. 35-269 (in particolare pp. 25-28, pp. 40-45 
e pp. 53-55). 

64 M. VOLPATO, Alle radici del partito comunista..., cit., p. 108. Si veda anche la testimo- 
nianza di Sante Danesin in Merorie di Libertà. “Testimonianze e ricordi di una guerra”, a cura 
di GIACOMO LUPPICHINI - ANGELA PORCIANI, Comune di Rosignano Marittimo, Rosignano 
Marittimo, 2005, pp. 8-9. 

65 Intervista a Rosa Danesin, in Memorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza..., cit., p. 36 e p. 40. Si veda anche M. VOLPATO, Alle radici del partito comunista..., 
cit., p. 108 ed E. FIORENTINI, Uorzini, fatti, incidenza politica... cit., p. 4. 

66 Cfr. G. DE LUNA, Donne in oggetto..., cit., p. 54. 

© Elenco degli iscritti al fascio di combattimento Solvay-Rosignano..., cit., c. 9 recto. Stan- 
do ad ex-partigiani del distaccamento “Otello Gattoli” (la banda coinvolta nello scontro con i 


Dopo il 25 luglio: Rosignano Solvay e la caduta di Mussolini 125 


sicurezza del secondo dopoguerra lo descrivono come un personaggio 
violento, autoritario ed estremista, nonché membro del Pci dal 1944; 
ricordano inoltre che egli si era iscritto al Pnf per «motivi di opportu- 
nità», ma che dopo la caduta di Mussolini si era «fatto subito notare 
per la sua fede comunista e per l’ostilità dimostrata contro i propi [sic] 
dirigenti di reparto»98. AI di là del fatto che la moglie di Stefanini era 
attiva nella locale sezione delle Massaie rurali, in base ad altre testimo- 
nianze sembra che prima del 1943 quest’ultimo, di mestiere condut- 
tore, non avesse mai avuto atteggiamenti di esplicito antifascismo, al 
punto che il suo comportamento «azzardoso» dopo la caduta di Mus- 
solini destò sorpresa?” Incongruenze, queste, che palesano il tentativo 
di coniugare «il massimo della diversità ideologica con una sostanziale 
omogeneità dei comportamenti concreti», e che smentiscono per- 
ciò l’autorappresentazione di uno sviluppo rettilineo dall’antifascismo 
clandestino alla lotta di liberazione, mostrando invece come il rigetto 
del regime si espresse secondo linee tortuose, fatte di «strategie indivi- 
duali di convivenza conflittuale o di adesione selettiva»”!. 

In tempo di guerra gli atti dimostrativi furono intrapresi soprattutto 
da un altro tassello della “controsocietà” rosignanese refrattaria agli 
ideali fascisti, vale a dire la cellula giovanile comunista “Salvatore Mac- 
cioni”, guidata da Fiorentini. Essa raccoglieva una trentina di simpatiz- 
zanti del Pcd'I, che avevano deciso di autorganizzarsi nella primavera 
del 1941, imitando il meccanismo delle cellule clandestine di cui erano 
vagamente a conoscenza’?, Il nome fu scelto in onore di un compagno 


tedeschi a cui seguì l’eccidio del 29 giugno 1944), a Guardistallo non esisteva alcuna organiz- 
zazione armata: si tratterebbe di una «vera e propria invenzione» ad opera di Stefanini (Fig. 
14), spiegabile con l’intento di esaltare il proprio ruolo nella resistenza locale. Cfr. P. PEZZINO, 
Anatomia di un massacro... cit., pp. 27-32. 

68 ASLI, Questura, A4b, b. 1471, fasc. 18, rapporto di V. Sargiacomo (comandante della 
compagnia dei carabinieri di Livorno) alla questura di Livorno, 1° mar. 1948 e lettera del co- 
mandante della stazione dei carabinieri di Rosignano Solvay alla questura di Livorno, 27 apr. 
1951 

99 Intervista a L. Gattini... citata. 

70 G. DE LUNA, Donne în oggetto..., cit., pp. 232-233. 

7! LEONARDO RAPONE, Tendenze della ricerca contemporanea sull’antifascismo, in Sotto il 
regime. Problemi, metodi e strumenti per lo studio dell'antifascismo, a cura di GIULIANO ALBA- 
RANI - AMEDEO OSTI GUERRAZZI - GIOVANNI TAURASI, Unicopli, Milano, 2006, pp. 164-174. 

72 Dattiloscritto «50 anni fa»..., cit., c. 1 e c. 4; E. FIORENTINI, Uozzini, fatti, incidenza 
politica..., cit., p.5. 
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annegato l’anno precedente al largo di Rosignano, appartenente ad una 
famiglia operaia di tradizione comunista. Fu il funerale “rosso” di Sal- 
vatore — un rito laico con la collocazione di un cipresso nel giardino 
dei “palazzoni”, Solvay dove egli abitava”? — a segnare la nascita del 
sodalizio, assumendo un significato di vera e propria protesta politica. 
Da parte di questi giovani quell’«esaltazione della vita e dei suoi valori» 
rappresentò una presa di distanza dalle pompose liturgie fasciste ed 
una dichiarazione di fedeltà alla cultura che permeava i propri legami 
familiari ed affettivi: un tessuto tenuto in vita dai «vecchi compagni» 
che parlavano «dei maestri del passato» (socialisti e anarchici, tra cui 
Pietro Gori), nonché dalla lettura dei romanzi di Jack London, Émile 
Zola, Maksim Gor'kij, considerati fondamentali per forgiare la men- 
talità antifascista ed educare alla lotta di classe. Furono questi libri 
ed i racconti dei parenti sulla «miseria passata dai padri e dai nonni», 
sul mito della rivoluzione d’ottobre e sulle violenze squadriste degli 
anni venti ad infondere nei giovani della Maccioni una forte quanto 
generica «carica ribelle», improntata alla «necessità di lottare contro 
le ingiustizie e per una società solidale e fraterna»”4. L'impressione è 
che la nuova leva di militanti comunisti, cresciuti in un mondo fascista, 
forgiasse la contrapposizione identitaria al regime sulle testimonianze 
orali di chi aveva vissuto l’ascesa di Mussolini e, soprattutto, su testi let- 
terari. Furono insomma i romanzi “sociali”, in virtù della loro tensione 
etica, ad influenzare i comportamenti assai più dei classici del pensiero 
marxista, che raramente trovarono una circolazione occulta. Era facile 
immedesimarsi con i protagonisti di quelle opere ed entusiasmarsi per 
la loro morale eroica e rivoluzionaria”. 

Dalle memorie di Fiorentini emergono almeno due dati da sotto- 


3 Sulla tradizione dei funerali sovversivi nel livornese cfr. CATIA SONETTI, Una morte 
irriverente. La Società della Cremazione e l'anticlericalismo a Livorno, Il Mulino, Bologna, 2007, 
pp. 149-181. 

74 Dattiloscritto «50 anni fa»..., cit., cc. 1-2. 

D Cfr. G. SANTOMASSIMO, Antifascismo popolare..., cit., pp. 51-52; G. DE LUNA, Donne in 
oggetto..., cit., pp. 232-236; GUIDO BONSAVER, Cersorship and Literature in Fascist Italy, Univer- 
sity of Toronto Press, Toronto, 2007, pp. 36-37. Il catalogo ideale della biblioteca antifascista, 
composto da una serie di romanzi sequestrati dalla polizia, è spesso evocato nelle memorie dei 
militanti. Tra i titoli più diffusi vi erano I/ tallone di ferro di London, I rziserabili di Hugo e 
La madre di Gor'kij. Si veda NELUSCO GIACHINI, Sul filo della memoria, Bandecchi & Vivaldi, 
Pontedera, 1996, p. 23: «Il tallone di ferro era il breviario degli antifascisti». 
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lineare. Il primo è che il profilo di quei giovani, cresciuti in una so- 
cietà imbevuta della pedagogia totalitaria, corrisponde alla categoria 
dell’antifascismo di guerra. Il loro, infatti, fu un antifascismo soprattut- 
to affettivo ed emozionale. I componenti della cellula Maccioni erano 
accomunati dal senso di appartenenza al movimento comunista, di 
cui tuttavia avevano una conoscenza ideologica approssimativa ed una 
frequentazione astratta; non a caso, i primi contatti organici della cel- 
lula rosignanese con il Pci livornese e con la rete cospirativa possono 
essere collocati soltanto tra l’agosto e l’ottobre del 194379, Un secondo 
elemento degno di nota è che questo “antifascismo di guerra” appariva 
strettamente connesso all’antifascismo popolare che aveva continuato 
ad «alimentarsi attorno a luoghi e persone, ambienti e circoli indif- 
ferenti al clamore della propaganda fascista e non soggiogati da un 
regime che sembrava onnipotente e imperituro»””. Proprio attraverso 
tale congiunzione si realizzò il passaggio da una renitenza “esistenzia- 
le” verso le direttive del regime ad una manifestazione di antifascismo 
politico in senso proprio. A tale riguardo, un importante laboratorio 
di anticonformismo e di condotte consapevolmente antagoniste fu 
rappresentato dal tirocinio pratico di tre anni, attraverso cui la Società 
Solvay inseriva i giovani in fabbrica. Operai come Leno Carmigno- 
li (sindaco di Rosignano M.mo dal 1966 al 1975) ed Aldo Pastacaldi 
hanno individuato in esso un momento fondamentale di iniziazione, 
attraverso il quale i più anziani trasmettevano il sentimento d’opposi- 
zione alla dittatura’8. Il giovane Fiorentini, figlio di un calzolaio e di 
una contadina, aveva ricevuto dalla famiglia «un'educazione antifa- 
scista», contraddetta dall’istruzione scolastica all’Istituto tecnico in- 
dustriale di Livorno. Fu però l’incontro con un operaio specializzato 
dell’impresa Rizzani, un ex-sindacalista iscrittosi al Ped'T nel 1921, ad 


introdurlo all’attività clandestina”?, 


76 Come si desume da E. FIORENTINI, Uozzini, fatti, incidenza politica..., cit., pp. 6-7; me- 
moria di E. Fiorentini, in Memorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella Resistenza..., 
cit., p. 45; I TOGNARINI, Là dove impera il ribellismo..., cit., I, p. 93 e p. 198. 

7 MARCO PALLA, Firenze nel regime fascista (1929-1934), Olschki, Firenze, 1978, p. 403. 

78 Cfr. la memoria di Leno Carmignoli, in Merzorie di Libertà. Uomini e donne di Rosigna- 
no nella Resistenza..., cit., p. 18 e la memoria di Aldo Pastacaldi, ibid., p. 49. Si veda anche G. 
PAOLINI, Novant’anni di movimento sindacale..., cit., pp. 61-62. 

? Memoria di E. Fiorentini, in Merzorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza..., cit., pp. 43-44. 
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Un mese prima della destituzione di Mussolini un'informativa in- 
viata alla questura di Livorno attestava che negli stabilimenti Solvay 
«esisteva, essenzialmente nella classe dirigente, un vasto movimento 
antifascista» da sradicare8°, Il clima registrato dalle autorità di ps non 
passò forse inosservato neppure ai giovani della Maccioni: ormai il 
malcontento non riguardava più solo le classi subalterne, ma aveva 
attecchito anche in quella porzione di società — i ceti medi borghe- 
si — sulla quale il fascismo aveva scommesso gran parte del proprio 
consenso. 


4. Diagnosi del 27 luglio (e dintorni) 


Veniamo adesso al contesto #7zzediato della manifestazione rosi- 
gnanese e all’esame dei suoi caratteri peculiari. Innanzitutto, il corteo 
del 27 luglio non esaurì in sé le reazioni popolari al crollo del fascismo. 
Mentre non sono documentati episodi di distruzione dei simboli del 
potere mussoliniano, lo sono alcuni atti di ritorsione contro i fascisti, 
per quanto sporadici. Il 26 mattina Fiorentini ed i compagni comuni- 
sti si diedero appuntamento ai cancelli della fabbrica per accanirsi sui 
quadri del Pnf. Il cavalier Leoni, «che aveva sempre il distintivo del 
fascio», fu fatto oggetto di un gesto esemplare di umiliazione, volto a 
vilipendere uno dei segni caratteristici dello Stato-partito totalitario: 
fu obbligato a togliere la “cimice” appuntata all'occhiello, a buttarla 
per terra e a calpestarla8!. Si assistette dunque ad una forma di ven- 
detta lieve, tesa al pubblico scherno; sulla violenza politica contro i 
sostenitori del cessato regime, prevalse in questo caso il desiderio di 
esprimere sentimenti a lungo soffocati e di deridere coloro che fino 
al giorno prima erano stati i detentori di un potere prevaricante82, Va 
peraltro notato che già il 27 il questore di Livorno ravvisò gli estremi 
di reato nella pretesa «di far togliere dall’occhiello della giacca dei 


80 ASLI, Questura, A4b, b. 849, fasc. «Stabilimento ausiliario di Rosignano Solvay - mo- 
vimento antifascista», informativa dattiloscritta, [22] giu. 1943. 

8! Memoria di E. Fiorentini, in Merzorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza..., cit., p. 44. 

82 Alcuni fascisti, altrove, furono obbligati ad ingoiare il distintivo, in mezzo agli astanti 
che li sbeffeggiavano. Cfr. C. DUGGAN, I/ popolo del Duce..., cit., p. 426. 
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fascisti, anche con la violenza, i distintivi del PN.F.», ordinando l’arre- 
sto dei responsabili di tali azioni. Tale provvedimento probabilmen- 
te scoraggiò il verificarsi di ulteriori incidenti. La rivalsa “moderata” 
della popolazione si espresse poi nella devastazione delle sedi delle 
organizzazioni di regime, vissuta come una sorta di risarcimento mo- 
rale e materiale; Gattini racconta che «si entrò dentro la Gil [Gioventù 
italiana del littorio] a buttare fuori tutto, certe libertà te le prendevi. 
Erano spariti tutti, c'era Ivan Marinari che diceva: “Ho pagato per le 
tessere 50 lire, ora mi rifaccio”»84, 

La volontà di fare giustizia dei soprusi subiti sfociò talvolta in vere e 
proprie aggressioni punitive. Simili vicende, di per sé circoscritte, non 
furono però frutto di una violenza politica pianificata, bensì il risulta- 
to di iniziative estemporanee di singoli o di piccoli gruppi. Nei giorni 
successivi al 25 luglio alcuni dimostranti bloccarono l’abitazione di Si- 
rio Simoncini, «ras della Dispensa Solvay», ex-combattente in Spagna 
e «noto “fascistone”», che dovette essere scortato al carcere dei Dome- 
nicani di Livorno per proteggerlo dall’ira della folla. In alcuni casi, 
invece, le ritorsioni non poterono essere sventate. Il 30 luglio — il gior- 
no dopo cioè che «Il Telegrafo» aveva annunciato a caratteri cubitali 
la soppressione del Pnf8° — Cesare Fontanelli, segretario del disciolto 
fascio di Rosignano Solvay”, fu picchiato da «quattro sconosciuti»; 
anche la moglie, in sua compagnia, «riportava delle lesioni»88. Venne- 
ro giudicati colpevoli dell’accaduto Stefanini e Potestà; come vedremo 
tale indizio di reato fu all’origine del fermo di polizia in cui incorsero 
i due operai Solvay, anche se, stando alla testimonianza di Gattini, 
l’aggressione fu compiuta da tre-quattro persone, tra cui Stefanini e 
Giordano Giaconi (detto Vasco), ma non da Potestà, che si trovava al 


83 ASLI, Prefettura di Livorno, b. 83, fasc. 11, copia della lettera del questore Genovese 
ai commissariati di ps di Piombino-Portoferraio, agli uffici di ps di Livorno, ai comandi dei 
CC.RR. di Livorno e Piombino-Portoferraio et al., 27 lug. 1943. 

84 Intervista a L. Gattini... citata. 

8 A. PIASENTINI, Appunti biografici... citata. 

86 Lo scioglimento del partito fascista disposto dal Consiglio dei Ministri presieduto da Bado- 
glio, in «Il Telegrafo», 29 lug. 1943, p. 1. 

87 Cfr. ASLI, P.N.F, b. 53, fasc. «Rosignano Marittimo», elenco dei quadri del fascio di 
Rosignano Solvay. 

88 ASLI, Questura, A4b, b. 844, fasc. 57, appunto della questura di Livorno, s.d. [messo 
agli atti il 5 ago. 1943], che riferisce dell’informativa della tenenza dei CC.RR. di Livorno in 
data 30 lug. 1943. 
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lavoro. Futuro partigiano al fianco di Danesin, Giaconi aveva passato 
qualche anno in Francia, poi nel 1935 era stato arrestato e denunciato 
al tribunale speciale, finendo assolto; la sua partecipazione all’atto di 
violenza va dunque attribuita prima di tutto al rancore maturato per la 
persecuzione sperimentata. Pare però che quella “lezione” fosse stata 
impartita a Fontanelli anche in qualità di cognato acquisito di Guido 
Buffarini Guidi (sua moglie era la sorella della moglie del potente ras 
pisano ed ex-sottosegretario agli Interni). 

Tra gli arrestati per avere percosso dei fascisti vi fu anche Dugone 
Cosimi, un manovale che lavorava alla Solvay nonostante fosse sprov- 
visto della tessera del Pnf e fosse stato a lungo iscritto nel casellario 
politico centrale8?. Dettata da cause di risentimento personale fu un’al- 
tra vicenda del 30 luglio: a Castiglioncello l'operaio Agostino Lami, 
sostenuto da abitanti del posto, ingaggiò una rissa con l’ex-segretario 
del fascio locale, Tommaso Alioto?0. Il movente non era riconducibile 
ad una lineare intenzionalità antifascista (Lami possedeva tra l’altro 
la tessera del Pnf); più semplicemente, tempo addietro Alioto aveva 
«trattato male un suo figliolo»”'. Il particolarismo familista rappresen- 
tò una molla della rabbia contro gli uomini del regime: rabbia che, nel 
caso di Lami, fu tutt'altro che indolore, causandogli un arresto ed una 
condanna per turbamento dell’ordine pubblico. 

Passando invece all’episodio del 27 luglio, occorre evidenziare 
l’iniziale favore con cui il governo e la stampa guardarono alle ma- 
nifestazioni di piazza. Il «Corriere del Tirreno» ed «Il Telegrafo» 
celebrarono le dimostrazioni di «entusiasmo patriottico» svoltesi in 
tutta Italia tra la notte del 25 e la mattina del 26; i cortei con le ban- 


8° Cfr. ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO [ACSI], Ministero dell’Interno [MI], Direzione 
generale di pubblica sicurezza [Dgps], Casellario politico centrale, b. 1499, fasc. «Cosimi Du- 
gone» e ASLI, Questura, A8, b. 1403, fasc. 19; E. FIORENTINI, Uorzini, fatti, incidenza politica..., 
cit., p. 6. 

90 Cfr. ASLI, P.N.F, b. 53, fasc. «Castiglioncello», elenco dei quadri del fascio di Casti- 
glioncello; ibid., Questura, A4b, b. 844, fasc. 30, rapporto del comando del presidio militare 
di Castiglioncello al comando della stazione dei CC.RR. di Rosignano Solvay, 30 lug. 1943. 
Fratello di Ugo e Aride Lami, fondatori del bagno Aurora di Castiglioncello, Agostino figura 
come dipendente del «Servizio costruzioni (officina)» nella pubblicazione celebrativa per il 75° 
anniversario della Società (Solvay & C. 1863-1938, s.l., s.e., 1938). 

2 ASLI, Questura, A4b, b. 844, fasc. 30, verbale di arresto di Tommaso Alioto, Agostino 
Lami, Marcello Bartoletti, Alfredo Deri, Furio Bianchi ed Augusto Martelloni, in data 31 lug. 
1943. 
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diere tricolori, le persone inneggianti al re ed alle forze armate, i canti 
dell'inno di Mameli e della canzone del Piave vennero salutati come 
un positivo risveglio delle idealità nazionali”. Secondo l’interpreta- 
zione offerta dalla stampa livornese — allineata a quella dei maggiori 
quotidiani d’opinione così come ai rapporti inviati dai prefetti al mini- 
stero dell'Interno — le manifestazioni attestavano l’unità di intenti tra 
lo stato d’animo popolare, il nuovo corso badogliano e la monarchia. 
Per «Il Telegrafo» le scene di esultanza costituivano una sanzione di 
massa al mutamento di regime, originato dalla necessità di «salvare i 
beni supremi della Nazione: l’unità, l'indipendenza, l’onore»?. 

L'editoriale del giornale labronico rispondeva certamente alla pro- 
paganda governativa, che legittimava “dal basso” il colpo di Stato. 
Tuttavia è altrettanto vero che nei primi momenti seguiti alla caduta di 
Mussolini l’aspirazione collettiva alla libertà si identificò nel desiderio 
di riappropriarsi dei simboli nazionali strumentalizzati dal fascismo, 
in primo luogo il tricolore. Molti individuarono nelle forze armate e 
nella corona i soggetti preposti a guidare il paese verso una ricompo- 
sizione consensuale dei valori patriottici. Del resto, vista la sostanziale 
impreparazione delle forze antifasciste, mancavano attori alternativi 
sui quali contare?4. Secondo la testimonianza di don Roberto Angeli, 
la mattina del 26 a Livorno gli operai del cantiere Odero-Terni-Orlan- 
do attraversarono la città tra «cumuli di macerie ancora fumanti per il 
bombardamento della notte precedente», con in mano una bandiera 
nazionale”, 

In definitiva, parte consistente dei “ceti subalterni” affidò la fuo- 
riuscita dal fascismo non a propositi sovversivi, bensì ad un’aspetta- 
tiva fiduciosa che i poteri tradizionali — corresponsabili della tenuta 
del regime ma pur sempre custodi della “nazione del Risorgimento”? 


° Cfr. Manifestazioni di entusiasmo patriottico, in «Corriere del Tirreno», 26 lug. 1943, 
p. 1 e «Il Telegrafo», 27 lug. 1943, pp. 1-2. 

9. IL TELEGRAFO, La decisione Sovrana. 

9 MAURIZIO RIDOLFI, Le feste nazionali, Il Mulino, Bologna, 2003, pp. 108-109. 

5 ROBERTO ANGELI, Note sul movimento cristiano-sociale a Livorno, in «La Resistenza 
in Toscana. Atti e studi dell’Istituto Storico della Resistenza in Toscana», XVII (1974), 9-10, 
p. 246. 

96 Sulle cui figurazioni culturali rinvio ad ALBERTO M. BANTI, La razione del Risorgimen- 
to. Parentela, santità e onore alle origini dell’Italia unita, Einaudi, Torino, 2000 e In., Sublizze 
madre nostra. La nazione italiana dal Risorgimento al fascismo, Laterza, Roma-Bari, 2011. 
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— salvassero l’Italia dalla catastrofe bellica. Ciò detto, l’immagine di 
un'opinione pubblica compattamente schierata a favore di Badoglio, 
in una sorta di ecumenismo patriottico, è tutt'altro che realista. Per 
limitarsi al contesto toscano, le dimostrazioni furono spesso impron- 
tate alle retoriche nazionali ed al lealismo verso le istituzioni, ma ac- 
quisirono da subito significati più complessi. A Firenze, il 26 mattina, 
gli operai della Galileo e del Pignone si raccolsero in piazza Dalma- 
zia, riuscendo a strappare la promessa di miglioramenti salariali e del 
licenziamento dalle fabbriche dei dipendenti fascisti. Nel frattempo, 
nel centro cittadino sopraggiunsero numerosi operai e donne agitando 
«bandiere bianche invocanti la pace»; nei quartieri d’Oltrarno vi fu- 
rono accesi scontri con le forze dell’ordine, in una caotica giustapposi- 
zione di bandiere del regno d’Italia e drappi rossi, di inni patriottici e 
dell’Internazionale”. A Pisa il 26 mattina alcuni studenti si trovarono 
assieme ai lavoratori della Saint-Gobain in piazza dei Cavalieri, dove 
si tenne un comizio dal balcone del palazzo della Carovana. Ma la 
manifestazione, a dir la verità poco partecipata, venne agevolmente 
dispersa e gli organizzatori vennero in seguito arrestati?8, 

Ben presto negli ambienti governativi — ma anche, per esempio, 
in quelli ecclesiastici?” — le manifestazioni popolari cominciarono ad 
essere considerate l’esito di una manovra antinazionale e disfattista. Il 
pomeriggio del 27 luglio il capo della polizia Carmine Senise comuni- 
cò ai prefetti che esse assumevano «qua e là tendenza comunista»!99; 
dinanzi al crescere del protagonismo operaio, il ministero dell’Inter- 
no prescrisse di intervenire con energia per evitare che le agitazioni 
non degenerassero in un'insurrezione egemonizzata dal Pci!®, È in 


9 Cfr. LIBERTARIO GUERRINI, La Toscana dal 25 luglio all’8 settembre 1943, in «La Re- 
sistenza in Toscana»..., cit., pp. 126-129 e STEFANO GALLERINI, Antifascismo e Resistenza in 
Oltrarno. Storia di un quartiere di Firenze, Polistampa, Firenze, 2014, pp. 165-166. 

98 Cfr. Il contributo dell’Università di Pisa e della Scuola Normale Superiore alla lotta anti- 
fascista ed alla guerra di liberazione, a cura di FILIPPO FRASSATI, Giardini, Pisa, 1989, p. 199 e 
GIANLUCA FULVETTI - STEFANO GALLO, Antifascismo, guerra e Resistenza a San Giuliano Terme, 
Ets, Pisa, 2014, pp. 80-81. 

? RENATO MORO, I cattolici italiani e il 25 luglio, in «Storia contemporanea», XXIV 
(1993), 6, pp. 979-980. 

100 ASLI, Questura, A4b, b. 841, fasc. 6, telegramma di Carmine Senise ai prefetti del 
regno, 27 lug. 1943 [ma ricevuto il 28 lug.]. 

101 [p;d., telegramma del ministro dell'Interno Bruno Fornaciari ai prefetti del regno, 27 
lug. 1943. Cfr. anche L'Italia dei quarantacinque giorni..., cit., pp. 24-33 e 193-194. 
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questo quadro di “grande paura” che si consumò la stretta repressiva 
degli organi di pubblica sicurezza, attraverso l’applicazione dei piani 
O.P. (Ordine Pubblico). Essi prevedevano il passaggio dei poteri di 
polizia all’autorità militare e la devoluzione ai tribunali militari terri- 
toriali della giurisdizione sulle trasgressioni, da parte dei civili, delle 
disposizioni dei Corpi d’Armata. Tale provvedimento, inizialmente 
pensato per neutralizzare i fascisti e gli squadristi più facinorosi, tra- 
sformò l’esercito nello strumento operativo per imporre la linea dura 
di Badoglio, così da stroncare le rivendicazioni antitetiche al disegno 
autoritario del governo tecnico-militare!®?, 

Il presidio di Livorno, dipendente dal comando del II Cd’A di 
stanza a Firenze, assunse formalmente i poteri nel territorio della 
provincia alle ore 12,00 del 27 luglio! e trasmise l’ordinanza con la 
quale si annunciava l’impiego delle armi «per ridurre alla ragione» 
chiunque avesse contravvenuto alle norme enunciate, tra cui (punto 
n. 3) la proibizione tassativa di «riunioni in pubblico di più di tre 
persone», le «adunate, manifestazioni, conferenze e simili» (anche in 
«locali chiusi»)!°, Nel manifesto del 26 luglio, esposto per le strade 
a partire dal 28, si leggeva che «qualsiasi tentativo criminale contro i 
poteri costituiti e la legge dello Stato» sarebbe stato immediatamente 
represso e che le «persone imputate dei delitti contro la personalità 
dello Stato, la Pubblica Amministrazione, l'ordine pubblico, ovvero 
contro le persone e il patrimonio» sarebbero state deferite ai tribunali 
militari senza indugio!0, 

In una rapida progressione, si succedettero un nuovo appello di Ba- 
doglio pubblicato sui giornali il 27 — «Sono vietati gli assembramenti, 
la forza pubblica ha l’ordine di disperderli inesorabilmente»! — e la 


102 Ibid., pp. 10-11 e p. 192; G. DE LUNA, Quarantacinque giorni..., cit., p. 446. 

18 ACS, MI, Dgps, Affari generali e riservati [Agr], A5G (seconda guerra mondiale), 
b. 143, fasc. 214, s.fasc. 2, ins. 39, copia del telegramma di Giannino Romualdi (prefetto di 
Livorno) alla Dgps, 27 lug. 1943. 

1041 poteri per la tutela dell'ordine pubblico assunti dall'autorità militare, in «Il Telegrafo», 
27 lug. 1943, p.2. 

105 Le disposizioni del Comando del Corpo d’Armata per il mantenimento dell'ordine pubbli- 
co, ibid., 29 lug. 1943, p. 1. 

106Un appello di Badoglio agli italiani, ibid., 27 lug. 1943, p. 1. Il proclama fu affisso 
anche a Livorno e provincia; a Rosignano ne furono inviati dodici esemplari. Cfr. ASLI, 
Prefettura, b. 83, fasc. 11, lettera di G. Romualdi ai podestà della provincia di Livorno, 
27 lug. 1943 e lettera di R. Mirenda al Comune di Livorno e p.c. a prefettura, questura, 
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famigerata circolare che portò il nome di Mario Roatta, capo di Stato 
maggiore dell’esercito. Quest'ultima direttiva forniva ai Corpi d’Ar- 
mata istruzioni spietate su come affrontare e disperdere le agitazioni 
popolari, ordinando ai soldati di «procedere in formazione di combat- 
timento» ed aprire il fuoco a distanza, mirando a colpire «come se si 
procedesse contro truppe nemiche». Un militare che avesse disatteso 
a questi ordini, solidarizzando con i dimostranti, doveva essere imme- 
diatamente passato per le armi!” Stando alle statistiche — lacunose 
— in nostro possesso, in tutta Italia i morti causati dalla forza pubblica 
(militari, guardie di ps, carabinieri e milizia) furono 93 ed i feriti 536, 
di cui in Toscana rispettivamente 6 e 35 (nessuno però in provincia di 
Livorno)!98, Tali cifre, pur nella loro drammaticità, denotano tuttavia 
una certa riluttanza, da parte della truppa e degli ufficiali addetti al 
servizio di ordine pubblico, ad eseguire alla lettera gli ordini del Co- 
mando Supremo. Ne è una prova l’allarmata lettera che Genovese, 
questore di Livorno, inviò il 31 luglio agli uffici di ps della provincia, 
per richiamarli all’«integrale immediata» attuazione della circolare e 
lamentare la scarsa diligenza con la quale essa veniva applicata! Sol- 
tanto il 28 luglio, tuttavia, il questore aveva diramato l’istruzione di 
intervenire «con prontezza ed energia per stroncare sul nascere ogni 
manifestazione illegale»! 

Fu in effetti l’atteggiamento “morbido” dei militari di guardia a 
rendere possibile la manifestazione di Rosignano Solvay. Come abbia- 
mo visto, l’idea di un corteo, che dai cancelli d’ingresso della fabbrica 
(la “porta Castiglioncello”) percorresse le vie del paese, è da attribuirsi 
al gruppo dei giovani capeggiato da Fiorentini. Quest'ultimo preparò 
la manifestazione fin dal giorno precedente, facendo «il giro dei vicini 
di casa» per farsi consegnare le «bandiere tricolori» che il fascismo 
obbligava ad esporre per le festività civili. Il 27 mattina le distribuì poi 


comando della legione dei CC.RR. e comando del gruppo dei CC.RR. di Livorno, 27 lug. 
1943. 

107 Cfr. R. ZANGRANDI, 1943..., cit., pp. 186-187 e L'Italia dei quarantacinque giorni... cit., 
pp. 11-15. 

108 Ibid., pp. 377-408. 

109 ASLI, Questura, A4b, b. 841, fasc. 4, copia della lettera del questore di Livorno Geno- 
vese agli uffici di ps del capoluogo e provincia et al., 31 lug. 1943. 

110 [b;d., fasc. 5, copia di lettera del questore di Livorno Genovese agli uffici di ps, ai co- 
mandi dei CC.RR. ed alle zone di servizio O.P. della città e della provincia, 28 lug. 1943. 
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«ai compagni più fidati, nei vari reparti dello Stabilimento»; i carpen- 
tieri dell'impresa Rizzani, dove Fiorentini era impiegato, provvidero a 
realizzare le aste, che furono nascoste «in un cunicolo davanti a Porta 
Castiglioncello»!!! La notizia della dimostrazione venne diffusa «a 
voce». Come riferisce Gattini, uno dei suoi colleghi operai lo avvertì 
così: «la sera all’uscita uno tirerà fuori la bandiera, andiamo tutti die- 
tro a luib!!2, 


[...] così, quando alle 17 la sirena della fabbrica annunciò la fine del lavo- 
ro, corsero per primi i compagni che avevano ricevuto le bandiere tricolori... 
le legarono alle aste predisposte e si piazzarono davanti i cancelli di Porta 
Castiglioncello. 

Dietro di loro si formò subito un grande corteo con tutti gli operai e gran 
parte degli impiegati Solvay... corteo che, via via, si ingrossava di altra gente... 
e di donne!!, 


Le testimonianze offrono versioni divergenti circa il tragitto e la 
riuscita del corteo. Stando all’intervista di Gattini, non appena Fio- 
rentini estrasse il suo tricolore i militari lo bloccarono e dispersero i 
presenti; i manifestanti giunsero fino a via Forlì, percorrendo poche 
centinaia di metri. Diverso invece è il racconto di un altro parteci- 
pante, Giovanni Porpora, che all’epoca aveva quindici anni e lavorava 
come manovale, occupandosi della manutenzione della linea ferrovia- 
ria interna alla fabbrica. Porpora ricorda che una grande «ftumana 
di gente» si incamminò lungo via Ernesto Solvay. Trovatosi in testa 
al corteo, egli si accodò a Potestà, che aveva in mano una bandiera 
nazionale con lo stemma sabaudo. La folla, composta da centinaia di 
persone, arrivò fino alle scuole elementari ed imboccò l’odierna via 
della Repubblica per raggiungere il passaggio al livello, ma fu fermata 
da due carabinieri accorsi con la pistola spianata. Di fronte all’ingiun- 
zione tassativa di sciogliere il corteo, Potestà reagì alterato, spintonan- 
do uno dei due militari, attorno ai quali si formò una ressa di operai 
in atteggiamento ostile. I carabinieri preferirono così desistere. Supe- 
rato tale intoppo, la manifestazione proseguì, attraversò il passaggio 


!!! Appunti manoscritti di E. Fiorentini... cit., c. 11. 
112 Intervista a L. Gattini... citata. 
153 Appunti manoscritti di E. Fiorentini..., cit., c. 12. 
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al livello, si immise sull’Aurelia e si concluse nei pressi della stazione. 
Quando la sera tornò a casa, Porpora, da quanto aveva urlato, aveva 
la voce rauca. Anche lui aveva pronunciato slogan «contro Mussolini, 
contro il fascismo» e «per interrompere la guerra»!!4. 

L'insieme di queste testimonianze va trattato con beneficio d’in- 
ventario, vale a dire non come una sicura restituzione del passato, ma 
come una sua inevitabile selezione. Nondimeno, è possibile lavorare 
a fondo su alcuni dettagli e comporne i tasselli. Prima di tutto la ri- 
chiesta di pace costituì uno dei motivi presumibilmente esplicitati nel 
corso della manifestazione, ma non assurse a nota dominante. Le fonti 
disponibili non citano ad esempio la presenza di bandiere bianche, 
ma soltanto quella di tricolori sabaudi. Si tratta di un particolare non 
indifferente. Fiorentini e gli altri organizzatori scelsero di dare forma 
alla protesta non attraverso i simboli della tradizione rivoluzionaria 
ed antimilitarista, bensì attraverso l'emblema dello Stato nazionale e 
dei suoi valori patriottici. Anche considerando l’azione sistematica di 
distruzione e di sequestro che aveva colpito le bandiere del Psi, del 
Ped'I, delle leghe contadine e del movimento operaio!!, è difficile 
intravedere in questa decisione un qualcosa di scontato, oppure un 
espediente per cautelarsi dalla repressione poliziesca e guadagnare 
un consenso trasversale tra i dipendenti della Solvay. Al contrario, è 
immaginabile che, in assenza di una coscienza politica strutturata, il 
linguaggio della nazione — piuttosto che quello della classe — restas- 
se il vettore più immediato e fruibile per convogliare il malconten- 
to e comunicare il rifiuto del fascismo. È ormai appurato, del resto, 
che le culture dell’antifascismo (e tra esse quella comunista) attinsero 
abbondantemente ai contenuti ed alle forme del discorso nazional- 
patriottico!!5, sia per la forza d’inerzia dei processi di nation building, 
sia per l'esigenza di capovolgere quella logica di “snazionalizzazione” 
che il regime aveva applicato ai propri oppositori, sulla scorta dell’i- 


114 Intervista dell’autore a Giovanni Porpora presso la sua abitazione, Rosignano Solvay, 9 
ago. 2013. 

155 Un'altra Italia nelle bandiere dei lavoratori. Simboli e cultura dall’unità d'Italia all’av- 
vento del fascismo, Centro studi Piero Gobetti - Istituto storico della Resistenza in Piemonte, 
Torino, 1980. 

116 Sul tema varie indicazioni in GURI SCHWARZ, Tu wi devi seppellir. Riti funebri e culto 
nazionale alle origini della Repubblica, Utet, Torino, 2010. 
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dentificazione totalitaria tra “patria degli italiani” e “patria in camicia 
nera”!!7, 

Il trafiletto elogiativo che «Il Telegrafo» dedicò alla «manifesta- 
zione patriottica» e di «lealismo alla Maestà del Re Imperatore ed al 
Primo Ministro Pietro Badoglio» conferma questa ipotesi di lettura; 
il quotidiano informò i lettori che un «numeroso corteo», «sventolan- 
do le bandiere tricolori e al canto dell’Inno di Mameli», aveva inneg- 
giato «all'Italia, all’Esercito ed al nuovo Governo»!!8, Pur tenendo 
conto delle disposizioni sulla stampa, che vietavano di riportare «no- 
tizie di disordini interni» tali da «deprimere gli istinti» ed «aizzare le 
masse»!!9, la cronaca del giornale livornese non può essere semplici 
sticamente derubricata ad esempio di distorsione propagandistica. La 
convinzione del carattere patriottico della manifestazione di Rosigna- 
no Solvay fu peraltro condivisa dal prefetto e dal questore di Livorno, 
agli occhi dei quali l’episodio, seppure illegale, non rivestì quel carat- 
tere sedizioso che si riscontrava in altre agitazioni operaie!?0, 

Altre osservazioni possono essere sviluppate attraverso una com- 
parazione con il caso dell’Ilva di Piombino, dove nel pomeriggio del 
27 l’esercito intervenne duramente per sciogliere gli assembramenti 
e vi fu persino un assalto fallito al palazzo del Municipio!?!, La linea 
dei militari in servizio a Rosignano fu assai più accondiscendente. Le 
testimonianze concordano nell’asserire che vi fu un tentativo di impe- 
dire la manifestazione, sia da parte dei carabinieri che dei soldati di 
presidio. Nella sostanza però la ricostruzione di Fiorentini, per cui l’e- 
sercito non «insistette troppo», risulta avvalorata; essa corrobora inol- 
tre l’accusa di eccessiva indulgenza avanzata dal questore di Livorno. 

Che la realtà fosse comunque più sfaccettata di quella descritta dal- 
la stampa badogliana lo si deduce da ulteriori elementi. Secondo un 
altro partecipante al corteo della Solvay, Alfredo Piasentini, parecchi 


117 EMILIO GENTILE, La Grande Italia. Ascesa e declino del mito della nazione nel ventesimo 
secolo, Mondadori, Milano, 1997, pp. 217-225 e pp. 279-353. 

118 Da Rosignano Solvay. Manifestazione patriottica, in «Il Telegrafo», 29 lug. 1943, p. 2. 

119 L'Italia dei quarantacinque giorni..., cit., pp. 42-46. 

120 ACS, MI, Dgps, Affari generali e riservati [Agr], A5G (seconda guerra mondiale), b. 
143, fasc. 214, s.fasc. 2, ins. 39, copia del telegramma di G. Romualdi alla Dgps, 28 lug. 1943; 
ibid., copia del telegramma del questore di Livorno Genovese alla Dgps, 29 lug. 1943. 

121 Cfr. Cronaca di Piombino. Dimostrazione patriottica, in «Il Telegrafo», 28 lug. 1943, p. 2; 
I. TOGNARINI, Là dove impera il ribellismo..., cit., 1, pp. 16-17. 
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operai sfilarono con il fazzoletto rosso al collo. Tale aspetto assumeva 
una notevole rilevanza, non soltanto perché un simile gesto di sfida 
era sufficiente per incorrere nell’arresto, ma soprattutto perché esso 
denotava un sentimento di appartenenza alla comunità nazionale con- 
dizionato all’identità di classe e di partito: identità “ricordata” dai più 
anziani ed “immaginata” dalla generazione più giovane, dato che il 
Pci, ancora fuorilegge, si reggeva su un numero ristretto di militanti 
e la sua rete non aveva di fatto contatti con i “sovversivi” rosignanesi. 
Il fazzoletto rosso condensava così per gli operai la coscienza della 
propria alterità, faticosamente preservata sotto la dittatura e cementa- 
ta dalla chiara percezione del «nesso fra fascismo, guerra e disastrose 
condizioni di vita e di lavoro»!?2, 

Vi è infine un aspetto che le testimonianze degli attori coinvolti 
tralasciano, ma su cui vale la pena soffermarsi: a Rosignano Solvay 
la protesta operaia non sfociò nell’interruzione del lavoro e nel gesto 
pericoloso dello sciopero. I giovani della cellula Maccioni, coadiuva- 
ti da compagni di più lungo corso come Potestà (il coinvolgimento 
di Stefanini è probabile, ma non sostenuto dalle fonti), scelsero una 
via più prudente, vale a dire attendere la fine del turno pomeridiano, 
ottenendo un duplice risultato. Da un lato non irritarono le gerarchie 
aziendali e gli uomini addetti alla pubblica sicurezza; dall’altro, indi- 
rizzando gli operai dai cancelli della fabbrica verso il campo sporti- 
vo, intercettarono il flusso “naturale” degli operai in uscita dallo sta- 
bilimento, riallacciandosi peraltro ad una consuetudine fascista, in 
base alla quale, per non interferire con i ritmi lavorativi della Solvay, 
le manifestazioni di regime si tenevano «il pomeriggio alle 5»!23. In 
secondo luogo, la modalità stessa della manifestazione — così come il 
suo carattere isolato — contraddice le velleità cospirative accampate 
da Fiorentini ed anacronisticamente ricondotte all’incidenza orga- 
nizzativa del Pci (al quale nessuno dei promotori apparteneva in sen- 
so proprio). Resta pertanto difficile individuare nella partecipazione 
di quelle centinaia di persone al corteo la prova di una loro consa- 


122 ALDO AGOSTI, I/ Pci nella Resistenza (1943-1945), in I Comunisti a Torino. 1919-1972. 
Lezioni e Testimonianze, Editori Riuniti, Roma, 1974, P. 110. 

123 Memoria di E. Fiorentini, in Merzorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza..., cit., p. 44. Cfr. Fig. 15. 
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pevolezza antifascista ed ancor meno di una loro coscienza politica 
comunista. L'immagine di una compatta e programmata mobilita- 
zione del proletariato rosignanese si rivela pertanto un’esagerazione 
agiografica. La manifestazione, pur essendo formata in maggioranza 
da operai, coinvolse un numero imprecisato di impiegati dello stabi- 
limento. Prevalse pertanto, rispetto alla prova di forza di un'identità 
collettiva di classe, la dimensione della coesione nazional-patriottica 
e della solidarietà interclassista; ciò fece sì che la dimostrazione non 
fosse percepita come una reale minaccia, né dai militari di guardia 
né dalle pubbliche autorità. 

Una riprova di questa ipotesi consiste nel diverso destino al qua- 
le andarono incontro i tre rosignanesi individuati come organizzatori 
(Fiorentini, Potestà e Stefanini). Ad esso riserverò le mie ultime rifles- 
sioni, al fine di formulare alcune chiavi interpretative che emergono 
dalla scelta di focalizzare il corteo del 27 luglio come oggetto storio- 
grafico. 


5. Epilogo/prologo 


Il 2 agosto 1943, su iniziativa dei carabinieri di Rosignano Solvay, fu 
disposto il fermo di polizia a carico di Fiorentini, Stefanini e Potestà; 
lo stesso giorno i tre elementi “sediziosi” vennero tradotti nel carcere 
dei Domenicani di Livorno!?4, La misura rientrava nel pugno di ferro 
decretato dal questore di Livorno l’ultimo giorno di luglio. Genovese 
si era infatti rivolto agli uffici di ps ed ai comandi dei carabinieri del- 
la provincia per avere un elenco dettagliato degli individui «ritenuti 
capaci di turbare l’ordine pubblico» e procedere immediatamente al 
«fermo dei più pericolosi e facinorosi», trasferendoli in prigione fino 
all’invio di nuove istruzioni!??, 

I tre “sovversivi” rosignanesi furono sottoposti al provvedimento 


124 Cfr. ASLI, Questura, A4b, b. 844, fasc. 48, lettera di Michele Cioffi (comandante della 
compagnia dei CC.RR. di Livorno) alla questura di Livorno, 2 ago. 1943 e dichiarazione del 
direttore delle carceri giudiziarie di Livorno, 2 ago. 1943. 

125 Ibid., b. 841, fasc. 3, copia della lettera del questore di Livorno Genovese agli uffici di 
ps e ai comandi delle compagnie dei CC.RR. di Livorno e provincia, 31 lug. 1943. Cfr. anche I. 
TOGNARINI, Là dove impera il ribellismo..., cit., I, p. 20. 
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in un'ottica preventiva; rientrarono infatti nella lista degli individui 
ritenuti in grado di provocare disordini. Tuttavia, in un momento suc- 
cessivo, la loro posizione si modificò da quella di soggetti pericolo- 
si a quella di indiziati per infrazione al bando militare del II Corpo 
d’Armata! Il comandante della compagnia dei carabinieri di Livor- 
no, infatti, riferì che i tre lavoratori nello stabilimento Solvay avevano 
«manifestato intenzione turbare ordine pubblico richiedendo Direzio- 
ne Stabilimento allontanamento squadristi et dirigenti appartenenti 
disciolto Partito Fascista»!?7, Il riferimento era ad un'iniziativa intra- 
presa all'indomani della manifestazione (il 28 luglio) da «pochi operai 
capitanati da certi Stefanini e Potestà, schedati come sovversivi e da 
certo Dott. Betti», i quali erano riusciti a concordare con Giuseppe 
Dolazza (direttore generale della Società Solvay in Italia) una lista di 
diciannove “indesiderabili” da epurare, tra cui l'ing. Seni ed il cav. 
Leoni. Il parziale successo di questa mobilitazione, grazie anche all’ar- 
rendevolezza dei vertici aziendali, aveva messo in allarme le pubbliche 
autorità, tanto che si era reso necessario un arresto dimostrativo per 
placare le acque!?8, 

È interessante osservare come, nel dossier della questura, non 
compaia alcuna menzione del corteo del 27 luglio. L'11 agosto il co- 
mandante della stazione dei carabinieri di Rosignano Solvay chiese 
alla questura di convertire il fermo di Stefanini e Potestà in arresto, 
perché responsabili dell’aggressione ai coniugi Fontanelli nonché di 
«infrazioni al n. 3 del manifesto del comando del Corpo d’Armata di 
Firenze datato 28-7-1943»!?9; il 18 agosto il questore stabilì che i due 
detenuti venissero tradotti nelle carceri di Pietrasanta, a disposizione 


126 ASLI, Questura, A4b, b. 841, fasc. 3, appunto «Fermati perché ritenuti capaci turbare 


ordine pubblico», s.d.. 

127 Lettera di M. Cioffi (comandante della compagnia di Livorno dei CC.RR.) alla questura 
di Livorno... citata. 

128 ASLI, Questura, A4b, b. 844, fasc. 48, rapporto dattiloscritto sulla situazione dello 
stabilimento Solvay, s.d. [ago. 1943]. A causa dell’impossibilità di accedere all’archivio storico 
dello stabilimento Solvay non ho potuto approfondire i contorni della vicenda, nonché risalire 
all’identità di Betti, che potrebbe essere Ernesto («Direzione e servizi amministrativi») oppure 
Corrado («Servizi diversi»). Cfr. Solvay & C... citata. 

129 ASLI, Questura, A4b, b. 844, fasc. 48, lettera di Francesco Vittimberga (comandante 
della stazione dei CC.RR. di Rosignano Solvay) alla questura di Livorno e p.c. al tribunale 
militare di guerra di La Spezia in Pietrasanta, 11 ago. 1943. 
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della procura militare di La Spezia!5. Fiorentini, che al contrario fu 
giudicato estraneo all’agitazione interna alla fabbrica, venne scarce- 
rato cinque giorni dopo perché non sussisteva alcuna prova di rea- 
to! Il diverso sbocco giudiziario a cui andò incontro rispetto ai suoi 
compagni di reclusione mostra che il corteo illegale del 27 luglio non 
costituì un elemento significativo ai fini dell’azione penale. 

Il perché di questo esito affiora tra le pieghe della documentazione 
di polizia. Agli occhi delle forze di pubblica sicurezza quel corteo sem- 
brò una manifestazione di entusiasmo popolare tollerabile, perché, as- 
sumendo una fisionomia patriottica, forniva una convalida del colpo 
di Stato; inaccettabile, invece, era l’eventualità di cedere alle pressioni 
della folla, volte a promuovere una defascistizzazione dal basso. Come 
scrisse il commissario di ps di Firenze, il movimento antifascista di 
carattere disgregatore e comunista prendeva adesso il posto delle pri- 
me manifestazioni a caldo, a cui avevano partecipato «tutte le catego- 
rie sociali» e che si erano svolte sotto l’egida della bandiera tricolore, 
simbolo dell’ideale che «sopra ogni divisione di parte esisteva solo ed 
unicamente la patria»!, 

Così, con la stabilizzazione del nuovo regime badogliano a Rosi- 
gnano Solvay, si esauriva la spinta della protesta antifascista. L’inizia- 
tiva “di piazza” non ebbe strascichi significativi, né sul piano giudi- 
ziario né sul piano politico, e dalla spontanea espressione popolare 
di gioia per la caduta di Mussolini, che il 27 luglio assunse un profilo 
tutto sommato timido e disciplinato, si cercò di passare ad un’opzio- 
ne politicamente più qualificata: la lotta di un gruppo di operai ed 
impiegati che volevano liquidare fino in fondo i conti con il fascismo. 
Ciò costrinse la dirigenza della Solvay a mandare in “ferie obbligate” i 
dipendenti più compromessi; restaurare l’ordine non trovò però gran- 
di ostacoli. 

La decifrazione della manifestazione operaia getta luce su alcu- 


130 Ibid., copie delle lettere del questore di Livorno Genovese al procuratore militare di La 
Spezia in Marina di Pietrasanta e al direttore delle carceri giudiziarie di Livorno, 18 ago. 1943. 

131 Cfr. ibid., fonogrammi del questore di Livorno Genovese al comando della stazione dei 
CC.RR. di Rosignano Solvay, 20 e 21 ago. 1943; copia del fonogramma di F. Vittemberga alla 
questura di Livorno, 21 ago. 1943; ibzd., lettera di Augusto Diaz al questore di Livorno, 19 ago. 
1943. 

132 Lettera del commissario capo di ps Ingrassia a C. Senise, 28 lug. 1943, riportata in 
L'Italia dei quarantacinque giorni..., cit., pp. 262-265. 
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ni nodi importanti. Il primo riguarda la natura composita e sfumata 
dell’antifascismo popolare, così come la necessità euristica di scavare 
nell’eterogeneità dei percorsi e vissuti degli antifascisti. Diversi, del 
resto — anche da un punto di vista generazionale — furono gli itinerari 
dei protagonisti dei quarantacinque giorni rosignanesi prima e dopo 
quell’estate cruciale, tanto che parrebbe arduo stabilire un denomi- 
natore comune. Fiorentini si trasferì a Milano dove, continuando a 
lavorare per l’impresa Rizzani, sfuggì a «due mandati di cattura dei 
repubblichini»; sarebbe poi tornato a Rosignano soltanto nel giugno 
1944, all’indomani della liberazione della città!, Potestà e Stefanini 
aderirono invece alla lotta partigiana. Le differenti traiettorie dei tre 
personaggi confermano l’impossibilità di tracciare un tragitto limpido 
e consequenziale, che colleghi l’identità antifascista, le reazioni al 25 
luglio 1943 e l’impegno nella resistenza. Tale collegamento è in parte 
riscontrabile nei casi di Potestà e Stefanini (per i quali, tuttavia, fu più 
densa di implicazioni la vicenda della tentata epurazione), ma non in 
quello di Fiorentini. Risulta inoltre fuorviante affrontare il tema del 
“consenso” delle classi popolari in modo indistinto, sia che si tratti 
ovviamente del fascismo sia che si discuta dell’antifascismo comuni- 
sta, giacché di consenso effettivo «si può parlare soltanto in riferi- 
mento agli strati politicizzati della società» ma non in relazione agli 
strati popolari che vivono «al livello dei propri interessi e delle proprie 
condizioni di lavoro», indifferenti al contesto politico finché esso non 
«ostacola o mette in discussione» i loro stessi interessi o condizioni di 
vita materiale!4, 

La seconda constatazione è che l’estate 1943, nonostante le incoe- 
renze accennate e le sovrinterpretazioni ex post, costituì per tutti e tre 
un momento formativo, una sorta di apprendistato democratico legato 
al bisogno di uscire dall’inerzia e dal conformismo imposti dalla dit- 
tatura. Quella particolare circostanza fu così il prologo di una riap- 
propriazione dell’agire politico, che si tradusse variamente e non senza 
soluzioni di continuità, con la partecipazione alla guerra di liberazione 


13 Memoria di E. Fiorentini, in Merzorie di Libertà. Uomini e donne di Rosignano nella 
Resistenza..., cit., p. 43. 

134 MARIO MIRRI, Postfazione. L'ultimo servizio del nostro vecchio Liceo classico, in MARIO 
MIRRI - RENZO SABBATINI - LUIGI IMBASCIATI, L'imzpegno di una generazione. Il gruppo di Lucca 
dal Liceo Machiavelli alla Normale nel clima del dopoguerra, Angeli, Milano, 2014, p. 346. 
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per gli uni e con l’attività di sindacalista nel secondo dopoguerra per 
l’altro. Ciò che in particolare si manifesta con forza è la continuità di 
un modo di pensarsi, e di essere etichettati, “contro”. Non è un caso 
che sia Stefanini che Fiorentini rimasero iscritti nel casellario politico 
centrale fino al 1963. È proprio l’identità di “sovversivi”, attivamente 
assunta ed attribuita loro dai funzionari dell’Italia repubblicana for- 
matisi sotto la dittatura di Mussolini, a costituire la cifra principale di 
un ethos prepolitico: un substrato antagonista sfuggente eppure radi- 
cato, destinato — questo sì — a riemergere periodicamente nella storia 
d’Italia e ad intrecciarsi, in un rapporto problematico, con l’antifasci- 
smo politico propriamente detto. 


Appendice iconografica” 


* Le immagini sono riprodotte per gentile concessione di Aldo Miliani e di Alessan- 
dra Pastacaldi (figg. 1, 3, 5-9, 11-13 e 15); della sezione Anpi “Mario Tarchi” di Rosignano 
M.mo (figg. 2 e 14); degli eredi di Enzo Fiorentini (fig. 4); di Barbara Rossi e della Cooperativa 
Microstoria di Rosignano M.mo (fig. 10). 


1. Oberdan Potestà (in primo piano) ai funerali di Ilio Barontini, 1951. 
Archivio sezione Anpi “Mario Tarchi” di Rosignano M.mo (donazione Andrea 
Spinelli). 


2. Avanguardisti rosignanesi, 1938. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 
togalleria_8_fascismo/data/images1/immagine21_32.jpg 


3. Stabilimento Aniene in costruzione, 1940. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_fabbri- 
ca/Fotogalleria_12_Aniene/data/images1/immagine30.jpg 


4. Comizio di Enzo Fiorentini per la festa del 1° maggio 1954 a Castiglioncello. 
Proprietà famiglia Fiorentini. 


5. Stabilimento Solvay con la sodiera ed i sei forni a calce, prima metà del 1940. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_fabbri- 
ca/Fotogalleria_24_aeree/data/imagesl/immagine4_40.jpg 
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6. Welfare Solvay in un album degli anni trenta. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 
togalleria_32_Spaccio/data/images1/operesociali.jpg 


7. Asilo per l'infanzia Solvay. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 
togalleria_92_scuole/data/images1/18--assistenza-all-infanzia.jpg 


8. Nelle aule di Rosignano Solvay i bambini imparano a disegnare e a scrivere 
“Duce” con i cubetti, 1935. 
http://www.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 
togalleria_92_scuole/data/images1/immagine7_8_9_35.jpg 
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ASSISTENZA ALL'INFANZIA 
- SALE MATERNITÀ E PARTI - 


9. Ospedale Solvay: pediatria e maternità. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 
togalleria_7_ospedale/data/images1/maternita_parti.jpg 
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10. Planimetria degli alloggi Solvay (ad est dell’Aurelia la “città giardino”, con le 
villette dei dirigenti e degli impiegati; ad ovest i “palazzoni” di operai ed impie- 
gati e la chiesa di S. Teresa), 1940. 

Proprietà della Cooperativa Microstoria di Rosignano M.mo. 


11. Caserma della Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale “Camillo Galligani” 
(oggi Stadio Solvay), 1935. 
http:/Awww.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 
togalleria_8_fascismo/data/images1/immagine4_35.jpg 
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12. Campo della Gioventù italiana del littorio. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 


togalleria_8_fascismo/data/images1/campo_gil.jpg 


13. Gli operai della Solvay assistono ad un discorso del segretario generale Carlo 
Leoni nel cinema-teatro, 1941. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it/ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_ieri/Fo- 
togalleria_11 Teatro/data/images1/immagine14_41.jpg 


14. Alfredo Stefanini (ottavo da destra, con il basco) e Oberdan Potestà (quinto 
da sinistra) ad una manifestazione in ricordo di Oberdan Chiesa, inizio anni 
settanta. 

Archivio sezione Anpi “Mario Tarchi” di Rosignano M.mo (donazione famiglia 
Danesin). 


15. Uscita del turno di mezzogiorno. 
http://Awww.lungomarecastiglioncello.it /ROSIGN_SOLVAY/Ros_solv_fabbri- 
ca/Fotogalleria_3_1924_30/data/images1/dscf0723.jpg 
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